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Ancora pesanti raid di Usa e Israele. Teheran attacca i Paesi del Golfo

È il figlio di Khamenei la nuova Guida suprema iraniana

ALL’INTERNO

Leone XIV risponde a una lettrice
della rivista «Piazza San Pietro»

Mai sottovalutare
la violenza
contro le donne

SA LVAT O R E CERNUZIO A PA G I N A 5

Al via da oggi il 36° Corso
sul Foro interno organizzato
dalla Penitenzieria Apostolica

Nel confessionale
un processo di rinascita

MAREK WERESA A PA G I N A 5

Paralimpiadi di Milano-Cortina

A tu per tu
con Chiara Mazzel
ed Emanuel Perathoner
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All’Angelus nuovo appello del Pontefice per la pace in Iran e in Medio Oriente

Tacciano le armi
Spazio al dialogo e alla voce dei popoli

NOSTRE
INFORMAZIONI
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«C essi il fragore
delle bombe,
tacciano le armi,

e si apra uno spazio di dia-
logo, nel quale si possa sen-
tire la voce dei popoli».
Leone XIV torna a invocare
la pace per l’Iran e per tutto
il Medio Oriente, da dove
«continuano a giungere noti-
zie che destano profonda co-
sternazione». All’Angelus
domenicale il Papa sottoli-
nea come «agli episodi di
violenza e devastazione, e al
diffuso clima di odio e pau-
ra», si aggiunga ora «il ti-
more che il conflitto si allar-
ghi, e altri Paesi della regio-
ne, tra cui il caro Libano,
possano sprofondare nuova-
mente nell’instabilità».

Da qui la preghiera «a
Maria, Regina della Pace»
affinché interceda per quanti
«soffrono a causa della guer-
ra e accompagni i cuori lun-
go sentieri di riconciliazione
e di speranza».

Nella Giornata della don-
na, inoltre, dal Pontefice un
richiamo a impegnarsi «per
il riconoscimento della pari
dignità», e la denuncia con-
tro ogni forma di discrimina-
zione e violenza.

In precedenza, il Pontefice
aveva introdotto la preghiera
mariana commentando come
di consueto il Vangelo del
giorno — incentrato nella cir-
costanza sul dialogo tra Gesù
e la donna samaritana al
pozzo — ed esortando i fede-
li cristiani a «servire, con Ge-
sù e come Gesù, l’umanità
assetata di verità e di giusti-
zia».
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Leone XIV a Torrevecchia in visita pastorale alla parrocchia romana di Santa Maria della Presentazione

Mostrare la prossimità di Gesù

Il cardinale Cupich giudica «disgustoso»
il video postato dalla Casa Bianca sugli attacchi contro l’I ra n

Ridurre la guerra a un videogioco
è un profondo fallimento morale

Lettera del cardinale Battaglia ai mercanti di morte

«Come riuscite a dormire?»
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Messaggio del Papa
a un incontro internazionale promosso

dalla Loyola University Chicago

La preghiera cambia
la storia

Un’era libera
dalle guerre

non è irraggiungibile
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TEHERAN, 9. È Mojtaba, figlio
secondogenito di Ali Khame-
nei ucciso nel primo giorno di
guerra, la nuova Guida supre-
ma iraniana. Lo ha annuncia-
to l’Assemblea degli esperti,
sottolineando che «il nome di
Khamanei continuerà». La

nomina ha ricevuto una di-
chiarazione di lealtà da parte
dei Guardiani della rivoluzio-
ne, che hanno parlato di «alba
di una nuova era per l’Iran»,
oltre — fuori dal Paese — al
plauso dei ribelli houthi dello
Ye m e n .

L’elezione è però avvolta
da un piccolo “giallo”, perché
alcuni membri dello stesso or-
ganismo chiamato alla vota-
zione non sarebbero «stati in-
formati dell’incontro e non
hanno potuto partecipare al
voto, nonostante si trovassero
già nella città di Qom». A ri-
velarlo è l’ayatollah Mohsen
Heidari in una dichiarazione
alla televisione di Stato ripre-
sa da Iran International e Ne-
xta. Ciononostante, ha detto

ancora, la partecipazione è
stata superiore alla soglia dei
due terzi — necessari per la va-
lidità della procedura — degli
88 membri dell’Assemblea, e
Mojtaba ha raccolto l’85% dei
consensi.

Il presidente degli Usa,

Donald Trump, ha commen-
tato che il nuovo ayatollah
«non durerà a lungo se non
otterrà l’approvazione della
Casa Bianca»; mentre Israele
ha ribadito che «continuerà a
perseguire» la leadership ira-
niana. Congratulazioni sono
invece giunte dal presidente
russo, Vladimir Putin, che ha
manifestato l’augurio che la
nuova Guida suprema possa
proseguire «con onore» l’op e-
ra del padre, promettendo al
contempo «sostegno incrolla-
bile a Teheran».

Sul terreno continuano
senza sosta le operazioni mili-
tari di Usa e Israele: colpiti
depositi petroliferi di Aqda-

Resi noti il programma, il motto e il logo
del viaggio del 28 marzo

Quattro appuntamenti
per il Papa

nel Principato di Monaco
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«M ostrare la prossimità di Gesù» a quan-
ti sono «feriti nell’animo, offesi nella
dignità e assetati di speranza». È il

«compito urgente e liberante» affidato da Leone XIV
ai fedeli della parrocchia romana di Santa Maria della
Presentazione, nel quartiere di Torrevecchia, visitata
nel pomeriggio di ieri, terza domenica di Quaresima.

Il vescovo di Roma — nella quarta delle cinque
comunità parrocchiali che sta incontrando in vista
della Pasqua — ha dapprima salutato varie realtà

rappresentative del territorio: nel piazzale antistan-
te la chiesa, i bambini del catechismo, i giovani e le
famiglie e quindi, nei locali interni, persone disabili
e malate; dopodiché ha presieduto l’Eucaristia al-
l’interno del tempio.

Commentando il Vangelo del giorno, incentrato
sul dialogo tra Gesù e la samaritana al pozzo, il Pon-
tefice ha sottolineato che «la sete di vita e di amore»
di quella donna è la stessa «della Chiesa e dell’uma -
nità intera, ferita dal peccato», ma «intimamente

abitata dal desiderio di Dio». Di qui l’invito a tra-
sformare la parrocchia in «segno di una Chiesa che
— come una madre — si prende cura dei propri figli,
senza condannarli, anzi accogliendoli, ascoltandoli
e sostenendoli di fronte al pericolo». Infine il Papa
ha incontrato il Consiglio pastorale e, prima di con-
gedarsi, ha rivolto un ultimo saluto ai tanti fedeli as-
siepati sul sagrato della chiesa.

PAGINE 2 E 3

Il nuovo rapporto del Sipri

L’Europa diventa
il primo

importatore di armi
al mondo

DAV I D E DIONISI

A PA G I N A 10
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Il compito urgente e liberante
di mostrare la prossimità di Gesù

Con una proposta di vita piena
la Chiesa accoglie i figli offesi nella dignità

Leone XIV a Torrevecchia in visita pastorale
alla parrocchia romana di Santa Maria della Presentazione

L’omelia durante la messa nella III domenica di Quaresima
Nel pomeriggio di ieri, 8 marzo, Leone XIV si è recato in
visita pastorale alla parrocchia romana di Santa Maria
della Presentazione, in via di Torrevecchia n. 1.104. Subito
dopo l’arrivo, intorno alle ore 16, il Papa ha incontrato
dapprima sul sagrato i bambini del catechismo, i giovani e
le famiglie, dopodiché, all’interno del complesso, i disabili,
gli ammalati e persone con diverso tipo di fragilità. Alle ore
17, il Santo Padre ha presieduto nella chiesa parrocchiale
la messa nella III domenica di Quaresima. Al termine del-
la stessa, ha incontrato il Consiglio pastorale e i sacerdoti
della comunità. Quindi, dopo un ultimo saluto, è rientrato
in Vaticano. Pubblichiamo di seguito l’omelia pronunciata
dal Papa durante celebrazione eucaristica.

Carissimi fratelli e sorelle!
Sono lieto di vivere in mezzo a voi questa terza
domenica di Quaresima. È una tappa importan-
te nella nostra sequela di Gesù, fino alla sua Pa-
squa di passione, morte e risurrezione.

In questo itinerario si intrecciano profonda-
mente la vicinanza di Dio e la nostra vita di fede:
rinnovando in ciascuno la grazia del Battesimo,
il Signore ci chiama a convertirci, proprio men-
tre purifica il nostro cuore col suo amore e con le
opere di carità che ci propone di compiere. A
questo proposito, l’incontro tra Gesù e la donna
samaritana ci coinvolge con grande intensità. Il
Vangelo di oggi, infatti, oltre che parlare a noi,
parla di noi e ci aiuta a rivedere il nostro rappor-
to con Dio.

La sete di vita e di amore della samaritana è la
nostra sete: quella della Chiesa e dell’umanità
intera, ferita dal peccato ma ancor più intima-
mente abitata dal desiderio di Dio. Lo cerchia-
mo come l’acqua, anche quando non ce ne ren-
diamo conto, ogni volta che ci chiediamo il sen-
so degli avvenimenti, ogni volta che avvertiamo
quanto ci manca il bene che vogliamo per noi e
per chi ci sta accanto.

In questa ricerca, incontriamo Gesù. Egli è
già lì, al pozzo, dove la samaritana lo trova solo,
sotto il sole di mezzogiorno, stanco del viaggio.
La donna va al pozzo a quell’ora insolita forse
per evitare gli sguardi carichi di pregiudizi delle
altre donne. Gesù le legge nel cuore il motivo di
questa emarginazione: i suoi matrimoni falliti e
l’attuale convivenza la rendono indegna di ac-
compagnarsi alle figlie, alle mogli e alle madri
del villaggio. Eppure, Gesù siede presso il poz-
zo come ad aspettarla. Questo appuntamento
sorprendente è uno dei modi con cui, come
amava ripetere Papa Francesco, Cristo rivela il
Dio delle sorprese: le più belle, quelle che cam-
biano la vita, dovunque la incontrino e comun-
que essa si presenti davanti al Signore.

Quest’uomo ama la samaritana come nessuno
prima aveva fatto. Mentre lei cercava l’acqua di
ogni giorno, Lui vuole donarle quella nuova, vi-
va, capace di saziare ogni sete e placare ogni in-
quietudine, perché quest’acqua sgorga dal cuore
di Dio, pienezza inesauribile di ogni attesa.

L’iniziativa di Gesù inaugura così la ricerca di
un bene più grande dell’acqua stessa: «Se tu co-
noscessi il dono di Dio», dice il Signore alla
donna. Non si tratta di un rimprovero, ma di
una promessa: “Io sono qui per farti conoscere
Dio, che si fa dono per te”. Sì, proprio per te,
che non lo conoscevi, che ti ritenevi lontana e
condannata. Questo dono ti trasformerà: diven-
terai tu stessa sorgente che zampilla per la vita
eterna. In cambio della sete di prima, colma di
amarezza e di aridità spirituale, il Figlio di Dio

offre in dono una vita rinnovata dall’acqua che
sgorga dalla misericordia del Padre. Tutto si tra-
sforma nell’incontro con il Signore: la donna as-
setata diventa sorgente, l’esclusa diventa confi-
dente. La donna piena di vergogna ora è ricol-
mata di gioia; colei che stava muta nel villaggio
diventa missionaria per tutti i suoi abitanti.

Mai avrebbe immaginato che proprio lei, così
disorientata e sconfitta dalla vita, avrebbe potu-
to un giorno gustare l’acqua fresca, puro dono di
Dio, diventando a sua volta dono per gli altri.
Come accade questo? Incontrando Gesù, dialo-
gando con Lui, Verbo vivente di Dio fatto uomo
per la nostra salvezza.

Il racconto evangelico mostra accuratamente

il cammino di crescita della donna, che man ma-
no riconosce le caratteristiche fondamentali del-
l’identità di Gesù: uomo, profeta, Messia e Sal-
vatore. Stando accanto a Lui e gustando la sua
compagnia, la samaritana diventa a sua volta
una sorgente di verità. L’acqua nuova del dono
di Dio ha iniziato a zampillarle nel cuore, e lei si
sente subito spinta a tornare di corsa al suo vil-
laggio, finalmente libera dalla vergogna e desi-
derosa di far conoscere a tutti il suo Liberatore,
Gesù, Colui che ha permesso tutta quella mera-
viglia. Corre proprio da chi prima la condanna-
va, mentre Dio l’ha perdonata, e racconta, an-
nuncia, testimonia. L’esigenza dell’acqua, che
l’aveva spinta a recarsi al pozzo, cede ora il pas-

so al desiderio di comunicare la travolgente no-
vità che l’ha trasformata.

Carissimi, col Battesimo tutti noi abbiamo ri-
cevuto la grazia di un’acqua nuova, che lava
ogni colpa e disseta ogni sete. Come alla donna
samaritana, così oggi nella Quaresima ci è dato
un tempo per riscoprire il dono di questo Sacra-
mento che, come una porta, ci ha introdotto alla
fede e alla vita cristiana. Come Pastore buono e
premuroso, il Signore ci aspetta e ci accompa-
gna sempre, lì dove viviamo e così come siamo.
Guarisce con misericordia le nostre ferite e si fa
dono per noi, rendendoci capaci di diventare a
nostra volta dono per i fratelli.

So bene che la vostra comunità parrocchiale
abita un territorio con diverse sfide. Non man-
cano situazioni di marginalità che preoccupano,
povertà materiali e morali. Anche gli adolescenti
e i giovani rischiano di crescere ingannati da
venditori di morte o disillusi sul futuro. Tanti
stanno aspettando una casa, un lavoro che assi-
curi una vita dignitosa, ambienti sicuri dove po-
tersi incontrare, giocare, progettare insieme
qualcosa di bello.

Come al pozzo del Vangelo, in questa parroc-
chia arrivano uomini e donne feriti nell’animo,
offesi nella dignità e assetati di speranza. A voi il
compito, urgente e liberante, di mostrare la
prossimità di Gesù, la sua volontà di riscattare la
nostra esistenza dai mali che la minacciano con
una proposta di vita giusta, vera, piena. Parten-
do dall’Eucaristia, cuore pulsante di ogni comu-
nità cristiana, vi incoraggio a fare in modo che le
attività parrocchiali siano segno di una Chiesa
che — come una madre — si prende cura dei pro-
pri figli, senza condannarli, anzi accogliendoli,
ascoltandoli e sostenendoli di fronte al pericolo.
La parola del Vangelo, che zampilla in noi come
fonte di verità, aiuti ciascuno ad aprire gli occhi,
per saper valutare con saggezza ciò che è bene e
ciò che è male, formando così coscienze libere e
adulte.

Cari fratelli e sorelle, andate avanti con fidu-
cia! In ogni situazione, il Signore cammina con
noi e ci sostiene lungo la strada. La Vergine San-
tissima accompagni sempre i vostri passi nella
fede, e vi doni la gioia di essere umili e coraggio-
si annunciatori del suo Vangelo.

di BE N E D E T TA CAPELLI

Q uarantaquattro anni dopo, il
successore di Pietro torna a
Torrevecchia in una giornata

di sole. Nel pomeriggio di domenica
8 marzo la talare bianca di Leone XIV
spicca appena scende dall’auto, poco
prima delle 16, e immediato si avverte
l’entusiasmo di chi lo attende da ore
nel piazzale della chiesa di Santa Ma-
ria della Presentazione, nel quadrante
ovest di Roma. Una Chiesa viva, l’ha
definita il parroco, don Paolo Stac-
chiotti, arrivato qui da pochi mesi ma
che chiaramente ha avvertito questa
vitalità in un contesto complesso in
cui — ci tiene a ricordarlo — la gente
cerca riscatto. Il Pontefice è accompa-
gnato dal cardinale vicario Baldassare
Reina; presente anche il cardinale
Francesco Montenegro, arcivescovo
emerito di Agrigento.

Nel 1982 Giovanni Paolo II aveva
celebrato la messa in un garage, oggi
Leone XIV trova una struttura mo-
derna, nata agli inizi degli anni 2000

e per l’occasione addobbata a festa
con striscioni e disegni di benvenu-
to. Sul sagrato è stato allestito anche
un maxischermo, che restituisce le
immagini dei tanti bambini che a
maggio riceveranno la Prima comu-
nione: assiepati vicino alle transen-
ne, sventolano gioiosi le bandierine
con i colori bianco e giallo del Vati-
cano. Insieme a loro ci sono gli scout
e le famiglie che accompagnano i fi-
gli nel cammino di fede. Presenti an-
che alcuni bambini ucraini in abiti
tradizionali assistiti dall’adiacente
basilica di Santa Sofia, cuore della
solidarietà verso il martoriato Paese
in guerra: portano una lettera per il
Pontefice e un cartellone con la ri-
chiesta di preghiere per l’Ucraina.

Emanuele di 10 anni ed Emma di
11 leggono al Papa i loro pensieri
messi su carta. «Ci è battuto il cuo-
re», dicono, alla notizia del suo arri-
vo e chiedono speranza «in un futu-
ro più bello e in un mondo migliore
di quello che stiamo vivendo». A
Leone XIV chiedono ancora «qual-
che consiglio» per prepararsi all’in -
contro con Gesù. Anita ed Emanue-
le sono del gruppo scout e conse-
gnano al vescovo di Roma una busta
con alcune lettere. Ana e Valerio, del
gruppo Giovani, domandano come
diventare gli uni per gli altri compa-
gni di strada nei momenti bui.

Sono molti gli incoraggiamenti
che il Papa offre, ma soprattutto al-
cuni toccano nel profondo in questo
tempo di conflitti e di grande preoc-
cupazione. Rispondendo poi ai
bambini della Prima comunione,
Leone XIV racconta che poco prima
di uscire dal Vaticano ha preso in

mano un libro che ha come titolo
Qualcuno bussa al tuo cuore dell’arcive -
scovo di Milano, Mario Delpini, e
dei vescovi delle Chiese di Lombar-
dia: si tratta di una lettera sulla pre-
ghiera per vivere la propria vocazio-
ne. Da qui l’invito a bussare al cuore
di Gesù.

L’incontro si chiude con la recita
del Padre Nostro.

Segue, nei locali parrocchiali, un
secondo incontro: con anziani e ma-
lati. Il Pontefice esprime la gioia per
la «bellissima accoglienza» e per la
presenza dei cardinali Reina e Mon-
tenegro, nonché del vescovo eletto
Stefano Sparapani, nominato il 25
febbraio ausiliare di Roma per il set-
tore Ovest.

Quindi, Leone XIV esce dai loca-
li parrocchiali e, indossati i para-
menti, in processione si avvia verso
la chiesa per la celebrazione eucari-
stica. C’è ancora luce, segno di una
primavera sempre più inoltrata. Ol-
tre al cardinale vicario e al parroco,
concelebrano altri 16 sacerdoti, tra
cui don Jokens Antony e don Ri-
chard Kenneth, che animano la vita
di Santa Maria della Presentazione,
e don Marco Yaroslav Semehen, ret-
tore di Santa Sofia. A servire all’alta -
re sono dodici giovani ministranti:
undici ragazzi e una ragazza.

Nei banchi siedono i fedeli prota-
gonisti della vita di questa parroc-
chia di periferia e che, attraverso il
volontariato, cercano di arginare le
difficoltà del territorio. Difficoltà
che il Papa ricorda all’omelia, incen-
trata sul dialogo di Gesù con la don-
na samaritana al pozzo. Un episo-
dio che sembra rispondere al biso-

gno di «acqua nuova» che il Signore
suscita nel cuore di ogni uomo. Il
Vangelo infatti, afferma il vescovo di
Roma, «oltre che parlare a noi, parla
di noi» e parla ad «un territorio con
diverse sfide».

Il Papa affida la missione, in una
parrocchia in cui arrivano uomini e
donne «feriti nell’animo, offesi nella
dignità e assetati di speranza», di
mostrare la prossimità di Gesù e la
sua volontà di «riscattare la nostra
esistenza dai mali che la minacciano
con una proposta di vita
giusta, vera, piena».

Alla preghiera dei fedeli,
alcuni scout si alternano al-
l’ambone per elevare parti-
colari intenzioni per la
Chiesa, affinché sia confer-
mata nella fede, nella spe-
ranza e nella carità; per le
autorità civili, perché supe-
rino i conflitti con il dialo-
go, mossi dalla ricerca del
bene comune; per i perse-
guitati a causa della fede, i
rifugiati e i giovani che non
trovano lavoro, così che la
loro sofferenza venga trasformata
dall’amore; per i catecumeni della
diocesi, affinché ascoltino la voce
dello Spirito; e per tutta l’assem -
blea, perché sperimenti la dolcezza
della carità fraterna.

La messa è animata dal coro, ac-
compagnato dal suono delle chitar-
re. Le note di alcune composizioni
di monsignor Marco Frisina — Tu sa-
rai profeta, Pane di vita nuova e Salve dolce
Ve rg i n e — scandiscono i diversi mo-
menti. Al termine, don Stacchiotti
dona al Pontefice una copia della
Madonna Pellegrina che, durante il
mese di maggio, viene portata in iti-
nerario devozionale all’interno di
Bastogi, il vicino complesso di case
popolari dove da trent’anni vivono
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Gli incontri con le varie realtà della comunità

Costruttori di pace e di riconciliazione

Silvia e Donatella, due laiche consa-
crate della Fraternità dell’Incarna -
zione.

Successivamente, nei locali inter-
ni della parrocchia, Leone XIV in-
contra il Consiglio pastorale e mette
in luce un incrocio di date e coinci-
denze. Papa Prevost ricorda infatti
che nel 1982, quando Giovanni Pao-
lo II venne a Torrevecchia, egli veni-
va ordinato sacerdote a Roma e, nel-
lo stesso anno, andava negli Stati
Uniti, poi in Perú, per poi tornare di

nuovo nell’Urbe. «La storia — affer -
ma il vescovo di Roma — continua
ad essere un segnale della presenza,
della vicinanza del Signore». Guar-
dando al futuro, il Papa statunitense
invita a guardare ai doni del Padre e
alla grazia di rendere una comunità
«segno della presenza di Dio in un
mondo che tante volte è lontano»
dalla fede.

«Un’ultima parola» Leone XIV
la rivolge a tanti presenti sul sagrato
della chiesa, quando è ormai calata
la sera. Tra gli applausi il Papa rende
grazie al Signore e ai fedeli «di que-
sta bellissima parrocchia». E si con-
geda, lasciando la benedizione di
Dio e l’incoraggiamento «a vivere
sempre la fede».

Con canti, striscioni e disegni, sono stati i bam-
bini del catechismo, i giovani e le loro famiglie il
primo gruppo di fedeli a dare il benvenuto al
Papa in visita pastorale nella parrocchia ro-
mana di Santa Maria della Presentazione, nel
pomeriggio di ieri, 8 marzo. Sul palco allestito
nel piazzale della chiesa Leone XIV ha rivolto
loro il saluto a braccio che pubblichiamo di se-
guito.

Buonasera a tutti! E bentrovati!
Sono molto contento di trovarmi

qui con voi, in questa parrocchia della
Presentazione, e grazie per questa ac-
coglienza!

L’ultima domanda che abbiamo
sentito — come trovare Dio, Gesù, in
mezzo a noi — riguarda qualcosa che
dobbiamo vivere tutti, però sapendo
cercare. Un po’ per coincidenza, poco
prima di uscire di casa, questo pome-
riggio, ho preso un libro che ha come
titolo “Qualcuno bussa al tuo cuore”: il tuo
cuore è una porta, e c’è Gesù che ti sta
c e rc a n d o .

Qualche volta non siamo tanto noi
che dobbiamo cercare Lui: Lui già ci
sta cercando. Ai bambini dico: voi ave-
te parlato della Prima Comunione, è
vero? Quanti siete della Prima Comu-
nione? Vediamo... Ecco, che bel grup-
po! Benissimo! Sarà Gesù che arriva a
casa tua, nel tuo cuore, nella tua vita.
Noi dobbiamo tutti essere pronti ad
aprire la porta per trovare Gesù che ci
aspetta. Anche oggi, nella Messa, nel
Vangelo, ascolteremo di questo bellis-
simo incontro tra Gesù e la donna, e
Gesù è lì, al pozzo, lei viene a cercare
acqua, ma Gesù offre l’acqua di vita. È
lo stesso dono che offre a tutti noi, spe-
cialmente nella Comunione, nell’Eu-
caristia, ma anche nella comunità.

E come siamo radunati noi qui que-
sto pomeriggio, così Gesù vuole arri-
vare da noi, a casa nostra, in famiglia,
tra gli amici, anche quando ci trovia-

mo insieme in parrocchia, nei gruppi,
nelle diverse attività — attività di carità
— e soprattutto nella preghiera. E
quanto è importante che tutti imparia-
mo a pregare. Ad ascoltare Dio, ma
anche a parlare con Dio, con le pre-
ghiere che abbiamo memorizzato e
che diciamo sempre, ma anche con le
nostre parole: parlare con Gesù, por-
tare a Gesù le nostre preoccupazioni,
le difficoltà, i dolori che viviamo tutti i
giorni. Gesù è vicino a noi. Apriamo
gli occhi. Riconosciamo che anche
nella persona accanto a noi, o nella
persona che soffre, la persona che non
ha dove vivere, dove dormire, che si
trova per strada, la persona malata…
Gesù si trova anche in quelle circo-
stanze, e chiede a noi che portiamo
quel che abbiamo ricevuto a queste
persone che hanno bisogno, che han-
no necessità.

Quindi c’è anche questo senso: tro-
vare Gesù anche nella nostra generosi-
tà, nei nostri atti di carità, quando noi,
nelle diverse attività della parrocchia,
stiamo lavorando insieme come una
comunità. E anche nell’amicizia, con
gli amici andiamo da Gesù, e portia-
mo gli altri da Gesù. Una delle cose
molto belle di questa parrocchia è pro-
prio che qui c’è una specie di “g i a rd i -
no”, dove le persone possono venire e
trovare Gesù Cristo, trovare una co-
munità di fede, trovare l’aiuto di cui
hanno bisogno. E quindi tutti noi, in
questo senso, possiamo partecipare
nelle diverse attività della parrocchia
per essere una luce, una testimonianza
nel mondo.

Infine, vorrei invitare tutti a ricono-
scere che noi possiamo essere costrut-
tori di pace e promotori di riconcilia-
zione. Quanto è importante questo!

Anche ai bambini più piccoli: fate la
pace con l’amico, con l’amica, con i
compagni, quando ci sono delle volte
delle difficoltà nel gruppo, delle diffe-
renze di opinioni. Noi possiamo cer-
care, trovare un accordo in una manie-
ra — diciamo — di pace, e non di guer-
ra, non di violenza — mai — senza bul-
lizzare, nelle tante forme che esistono
anche tra i piccoli, tra i giovani, i ra-
gazzi… Rifiutate tutte quelle forme di
violenza, di odio, cose che causano di-
visione, e cercate di essere, tutti, pro-
motori di pace, promotori della ricon-
ciliazione nel mondo di oggi. Così, sin
da piccoli, tutti possiamo imparare ad
essere costruttori di pace, qualcosa ve-
ramente necessaria nel nostro mondo
oggi. Allora grazie a tutti voi! Grazie
per questa accoglienza! Continuere-
mo a celebrare insieme questa presen-
za di Cristo tra noi! Grazie!

Allora…poi andremo, continuere-
mo a salutare anche voi che siete da
questa parte. Però possiamo pregare
per un momento e ricevere la benedi-
zione di Dio. Diciamo insieme:

«Padre Nostro…»
[Benedizione].
Auguri a tutti!

Successivamente, il Papa ha incontrato nei lo-
cali del complesso parrocchiale persone con di-
sabilità, ammalate e con altri diversi tipi di
fragilità. Ecco il saluto pronunciato a braccio.

Un saluto, buon pomeriggio, buona-
sera a tutti!

Sono contento di essere qui con voi!
Oggi facciamo un piccolo “concla-

ve”: ci sono due cardinali accanto a
me, che mi accompagnano. Sua Emi-
nenza Montenegro, che viene sempre,
e il Vicario, cardinale Baldo. Poi il fu-
turo, quasi già vescovo ausiliare di Ro-
ma, monsignor Stefano Sparapani,
che è qui con noi. Li salutiamo. Dico
del Conclave perché una signora mi
ha fatto ricordare che oggi sono 10 me-
si da quando sono stato chiamato,
eletto a servire come Vescovo di Ro-
ma. E allora ringrazio Dio, ringrazio
tutti voi per questa bellissima acco-
glienza, davvero! Grazie!

Una parola di ringraziamento a tut-
ti coloro che lavorano nella Caritas
diocesana, Caritas della parrocchia: è
veramente importante avere questi se-
gni, che sono segni dell’amore di Dio
alle persone tante volte più vulnerabi-
li: quelle che soffrono, per età, per ma-
lattia, per situazioni sociali, perché so-
no emigrati, perché non hanno il ne-
cessario per vivere.

Allo stesso tempo, però, vorrei sot-
tolineare una cosa: ognuno di voi, an-
che la persona più anziana, la persona
più malata, la persona più debole,
ognuno di voi ha tantissimo valore,
perché tutti siamo creati a immagine
di Dio, tutti condividiamo questa di-
gnità di essere figli e figlie di Dio. E
tante volte il mondo di oggi vorrebbe
farci dimenticare questo fatto, ma non
è così. E quindi la vostra presenza an-
che qui, questo pomeriggio, parla tan-
tissimo: è una testimonianza bellissi-
ma del fatto che tutti noi, uniti come in
una famiglia, abbiamo un grandissi-
mo valore, perché siamo figli di Dio,
creati a Sua immagine, amati da Dio, e
allora chiamati, anche noi, a condivi-
dere questo amore con gli altri. E
quindi la vostra voce, la vostra presen-
za, le vostre preghiere, anche la vostra
sofferenza: tutto questo ha un valore
grandissimo nel mondo di oggi.

Grazie a tutti voi perché parlate con
un messaggio così bello di ciò che si-
gnifica essere figli di Dio, discepoli di
Gesù Cristo, uomini e donne che vo-
gliono vivere in famiglia, e vivere que-
sti grandi valori che troviamo nel Van-
gelo. Allora sono molto contento di
potervi salutare questo pomeriggio, e
vi incoraggio a continuare. Avanti, an-
che forse con il dolore, l’età, la malat-
tia, tante sofferenze, sapendo che siete
amati da Dio, e che questi gesti che ve-
diamo, tanto importanti, attraverso la
Caritas, la parrocchia, ci aiutano ad es-
sere davvero la grande famiglia di Dio,
presenza del suo amore, la sua vicinan-
za con tutti. Tante grazie!

Chiediamo anche l’intercessione di
Maria nostra Madre. Siamo nella Par-
rocchia della Presentazione, preghia-
mo dicendo: “Ave, o Maria…”.

[Benedizione]
Tanti auguri. Dio vi accompagni

s e m p re .

Al termine della celebrazione eucaristica, in
una sala della parrocchia il vescovo di Roma è
stato accolto dal Consiglio pastorale e dai sa-
cerdoti della parrocchia, rivolgendo il seguente
r i n g ra z i a m e n t o .

Bene, di nuovo buonasera a tutti. Sin-
ceramente sono molto contento di tro-

varmi qui con voi stasera.
Questa è la quarta parrocchia che visi-
tiamo in questo tempo, nel primo an-
no della mia nuova presenza a Roma,
in qualità di Vescovo di Roma.

Ho notato che l’ultima volta in cui è
venuto un Papa è stato nel 1982, con
Giovanni Paolo II. È lo stesso anno in
cui sono stato ordinato prete, qui a
Roma poi. E quindi c’è tutta una sto-
ria, che insieme, in un certo senso, ab-
biamo potuto vivere e costruire. E
questa è una parola che forse ci aiuta a
comprendere anche il nostro cammino
di fede, perché, se da una parte questa
parrocchia — nel senso di territorio — è
rimasta a Roma, un altro nello stesso
anno, nel 1982, è andato negli Stati
Uniti, è andato in Perú, poi è tornato a
Roma.

E la storia continua a viversi, ad es-
sere un segnale della presenza, della
vicinanza del Signore. In questo la
parrocchia è veramente importante: è
una famiglia, che è sempre presente,
speriamo con le porte aperte, per ac-
cogliere tutti coloro che hanno biso-
gno di sentire, di trovare questo amo-
re, questa misericordia di Dio, manife-
stata in tante maniere.

E voi, durante tutto questo perio-
do, cominciato — come dicevate — ce-
lebrando la Santa Messa in un garage,
poi, pian piano, avete visto tutta l’e-
sperienza del crescere e accompagnare
insieme ciò che è la chiesa. Oggi pos-
siamo veramente ringraziare il Signo-
re per la sua grazia, per tanti doni.

Ma evidentemente non si tratta sol-

tanto di guardare indietro, anzi. È im-
portante vivere il momento di oggi co-
me grazia e dire: allora dove andiamo?
E dove andiamo insieme come comu-
nità? È un momento veramente bello
questo anche perché, anche il vostro
parroco è nuovo... Saluto don Paolo e
lo ringrazio per la sua disponibilità, e
spero che voi già lo abbiate conosciuto
un po’: sicuramente l’ho fatto lavorare
tanto.

Però anche questo è grazia. Tutto è
grazia. Perché il Signore in ogni mo-
mento, con ogni circostanza, con le
difficoltà e anche con le gioie, vuole
dire a una comunità che voi potete an-
cora essere questo segno della presen-
za di Dio in un mondo che tante volte
è lontano, ha perso un po’ forse questa
sensibilità, la coscienza di questa ne-
cessità di vivere con il Signore.

E allora, avendo ascoltato un po’ i
diversi gruppi che si trovano qui, io
vorrei — diciamo — lasciare un compi-
to, un lavoro, una cosa che tutti dob-
biamo fare: ed è precisamente essere
una parrocchia che rappresenta questa
Chiesa in uscita, quello che diceva tan-
te volte Papa Francesco.

Oggi noi facilmente possiamo
preoccuparci della dimensione mate-
riale della parrocchia, però molto più
importante è la parte spirituale della
parrocchia e soprattutto questa di-
mensione missionaria. Oggi ci sono
tante famiglie che non vengono più in
Chiesa, ci sono tanti bambini, ragazzi,
che non ricevono il Battesimo, che cre-
scono e non conoscono il dono della
fede, il Signore, perché abbiamo perso
qualcosa in ciò che chiamiamo la “tra-
smissione della fede”.

Prima era la mamma, erano i nonni,
che molto facilmente, sempre, davano

questo regalo ai bambini. Oggi c’è
tanta mobilità, e ci sono tanti cambia-
menti nella società, e molte volte tro-
viamo famiglie che, non per essere cat-
tivi, per aver fatto qualcosa di male,
però perché semplicemente la vita è
andata avanti — non hanno preso più il
tempo per conoscere Gesù, per cono-
scere la parola di Dio, per conoscere la
bellezza di ciò che è vivere in fraterni-
tà, in comunità, ma anche vivere uniti
a Gesù Cristo.

E quindi lì c’è un lavoro molto
grande per le nostre parrocchie, per
voi come consiglio parrocchiale che
rappresentate le diverse realtà della
parrocchia. A dire: come possiamo noi
fare il nostro lavoro in maniera tale che
sia veramente un invito, che non
aspetti che vengano da noi, ma che
trovi la strada per uscire, andare un
p o’ più in là, per chiamare, per accom-
pagnare quelli che forse non hanno
mai conosciuto il dono della fede, il
dono della comunità cristiana.

Allora, celebrando questo bell’in-
contro stasera, chiedo al Signore per
tutti voi, che siate la Chiesa viva —
questa Chiesa, questo quartiere: parla-
vamo di periferia oggi, siete il centro
di Roma qui! — , e che siate veramente
dove il Signore ha voluto essere pre-
sente e ci ha convocati, ci ha chiamati
ad essere questa presenza. Allora, co-
me Consiglio, con il nuovo parroco,
con rinnovato entusiasmo, cerchiamo
tutti di essere veramente questa pre-
senza del Signore in questa zona. Tan-
te grazie per tutto quello che fate. Tan-

te grazie per la vostra fedeltà, e grazie
per fare parte di questa grande fami-
glia della Chiesa. Grazie.

È poi intervenuto brevemente un rappresen-
tante del Consiglio pastorale. Quindi di nuovo
il Pontefice ha preso la parola.

Di nuovo la benedizione soprattutto
sopra voi come Consiglio, e che abbia-
te sempre questa fedeltà, questo senso,
questa capacità di poter essere un se-
gno vivo, in questa zona, della presen-
za di Dio, della Sua misericordia.

[Benedizione].
Tanti, tanti auguri a voi e tante gra-

zie!

Infine prima di lasciare la parrocchia per fare
rientro in Vaticano, Leone XIV ha rivolto un
ultimo saluto ai fedeli radunati nel piazzale
della parrocchia. Ecco le sue parole.

Mille grazie a tutti!
Allora, un’ultima parola, soprattutto
per ringraziare il Signore e anche rin-
graziare tutti voi e questa bellissima
parrocchia. Un incontro così, tutte le
domeniche lo dovremmo vivere! E
vorrei invitare voi — come siete venuti
in tanti oggi! —: che tutte le domeni-
che siano un incontro con il Signore,
con questo stesso entusiasmo, con la
felicità, con la gioia di sapere che Dio
ci ama, Dio è con noi, Dio vuole che
siamo tutti operatori di pace nel mon-
do.

Allora, con la benedizione del Si-
gnore vi lascio, incoraggiandovi a vi-
vere sempre la fede, che siate sempre
questa testimonianza della vicinanza
di Dio nella nostra vita.

[Benedizione]
Buona serata a tutti! Tante grazie!
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All’Angelus nuovo appello di Leone XIV per la pace in Iran e in Medio Oriente

Tacciano le armi
Spazio al dialogo e alla voce dei popoli

«Cessi il fragore delle bombe, tacciano le armi, e si apra uno spazio di dialogo,
nel quale si possa sentire la voce dei popoli». Un nuovo accorato appello per la
pace in Iran e in Medio Oriente è stato lanciato dal Papa al termine dell’An -
gelus di ieri, 8 marzo. Affacciatosi a mezzogiorno dalla finestra dello Studio
privato del Palazzo apostolico vaticano, il Pontefice ha introdotto la preg h i e ra
mariana con i 15.000 fedeli presenti in piazza San Pietro e con quanti lo se-
guivano attraverso i media commentando come di consueto il Vangelo dome-
nicale, incentrato nella circostanza sul noto episodio del dialogo tra Gesù e la
donna samaritana. Ecco la meditazione del Pontefice.

Cari fratelli e sorelle,
buona domenica!
Il dialogo fra Gesù e la donna
samaritana, la guarigione del
cieco nato e la risurrezione di
Lazzaro, fin dai primi secoli
della storia della Chiesa, illu-
minano il cammino di chi, a
Pasqua, riceverà il Battesimo e
inizierà una vita nuova. Que-

Gesù, infatti, è la risposta
di Dio alla nostra sete. Come
suggerisce alla Samaritana,
l’incontro con Lui attiva nel
profondo di ciascuno «una
sorgente di acqua che zampil-
la per la vita eterna» (Gv 4,
14). Quante persone, in tutto
il mondo, cercano anche oggi
questa sorgente spirituale! «A
volte riesco a raggiungerla —
scriveva la giovane Etty Hille-
sum nel suo diario —, più so-
vente essa è coperta da pietre
e sabbia: allora Dio è sepolto.
Allora bisogna dissotterrarlo
di nuovo»¹. Carissimi, non c’è
energia spesa meglio di quella
che dedichiamo a liberare il
cuore. Per questo, la Quaresi-
ma è un dono: entriamo nella
terza settimana e possiamo or-

mai intensificare il cammino!
Nel Vangelo è scritto anche

che «giunsero i suoi discepoli
e si meravigliavano che [Ge-
sù] parlasse con una donna»
(Gv 4, 27). Fanno così fatica a
sentire come propria la sua
missione, che il Maestro li de-
ve provocare: «Voi non dite
forse: “Ancora quattro mesi e
poi viene la mietitura”? Ecco,
io vi dico: alzate i vostri occhi
e guardate i campi che già
biondeggiano per la mietitu-
ra» (Gv 4, 35). Il Signore dice
ancora alla sua Chiesa: «Alza
gli occhi e riconosci le sorpre-
se di Dio!». Nei campi, quat-
tro mesi prima della mietitura,
non si vede quasi nulla. Ma là
dove noi non vediamo nulla,
la Grazia è già in azione e i
frutti sono pronti da raccoglie-
re. La messe è molta: forse gli
operai sono pochi, perché di-
stratti da altre attività. Gesù,
invece, è attento. Quella don-
na samaritana, stando alle
consuetudini, avrebbe dovuto
semplicemente ignorarla; in-
vece Gesù le parla, la ascolta,
le dà credito senza secondi fini
e senza disprezzo.

Quante persone cercano
nella Chiesa questa stessa deli-
catezza, questa disponibilità!
E come è bello quando per-
diamo il senso del tempo per
dare attenzione a chi incon-
triamo, così com’è. Gesù di-
menticava persino di mangia-
re, tanto lo nutriva la volontà
di Dio di raggiungere tutti nel
profondo (cfr. Gv 4, 34). Così
la Samaritana diventa la prima
di tante evangelizzatrici. Dal
suo villaggio di disprezzati e
reietti, molti, per la sua testi-
monianza, vengono incontro a
Gesù, e anche in loro la fede
sgorga come acqua pura.

Sorelle e fratelli, a Maria,
Madre della Chiesa, chiedia-
mo oggi di poter servire, con
Gesù e come Gesù, l’umanità
assetata di verità e di giustizia.
Non è il tempo delle contrap-
posizioni tra un tempio e l’al-
tro, tra “noi” e gli “altri”: gli
adoratori che Dio cerca sono
uomini e donne di pace, che
lo adorano in Spirito e verità
(cfr. Gv 4, 23-24).

Dopo l’Angelus il Papa ha lanciato
l’appello per la pace in Iran e in Me-
dio Oriente. Quindi ha ricordato la
Giornata della donna, auspicando
un rinnovato impegno per il ricono-
scimento della pari dignità e infine
ha salutato i fedeli presenti. Ecco le
sue parole.

Cari fratelli e sorelle,
dall’Iran e da tutto il Medio

Oriente continuano a giunge-
re notizie che destano profon-
da costernazione. Agli episodi
di violenza e devastazione, e al
diffuso clima di odio e paura,
si aggiunge il timore che il
conflitto si allarghi, e altri
Paesi della regione, tra cui il

caro Libano, possano sprofon-
dare nuovamente nell’instabi-
lità.

Eleviamo la nostra umile
preghiera al Signore, perché
cessi il fragore delle bombe,
tacciano le armi, e si apra uno
spazio di dialogo, nel quale si
possa sentire la voce dei po-
poli. Affido questa supplica a
Maria, Regina della Pace: in-
terceda per coloro che soffro-
no a causa della guerra e ac-
compagni i cuori lungo sen-
tieri di riconciliazione e di
sp eranza.

Oggi, 8 marzo, ricorre la
Giornata della donna. Rinno-
viamo l’impegno, che per noi
cristiani è fondato sul Vange-
lo, per il riconoscimento della
pari dignità dell’uomo e della
donna. Purtroppo molte don-
ne, fin dall’infanzia, sono an-
cora discriminate e subiscono
varie forme di violenza: a loro
in modo speciale va la mia so-

lidarietà e la mia preghiera.
Do il benvenuto agli stu-

denti provenienti da College
Station, Texas, da Kansas Ci-
ty, Missouri, da Fort Wayne,
Indiana, negli Stati Uniti d’A-
merica, e da Jerez e Cádiz in
Spagna; come pure al gruppo
di pellegrini da Perú, Panamá,
Honduras, México e Cile.

Saluto i fedeli di Brescia,
Castrolibero, Gravina di Pu-
glia, Perugia, e delle parroc-
chie San Clemente Papa e San
Pio da Pietrelcina in Roma.

Saluto la comunità “Casa di
Maria” di Roma, il gruppo di
cresimandi della Diocesi di
Orvieto-Todi, i ragazzi di
Mantova e la squadra di rugby
di Rovigo.

Auguro a tutti una buona
domenica.

1 ETTY HILLESUM, Diario,
Milano 2012, 153.

NOSTRE INFORMAZIONI

Messaggio del Papa all’Incontro internazionale per la riconciliazione
promosso dalla Loyola University Chicago

La preghiera cambia la storia
Un’era libera dalle guerre non è irraggiungibile

Invio cordiali saluti a tutti i
partecipanti all’Incontro inter-
nazionale per la pace e la ri-
conciliazione che si sta svol-
gendo presso la Loyola Uni-
versity di Chicago. Sono lieto
che stiate proseguendo il lavo-
ro della Building Bridges Initiative
avviato nel 2022 con Papa
Francesco, riunendo studenti
universitari, studiosi e leader
che stanno promovendo la pa-
ce in tutto il mondo. In un
tempo sempre più segnato dal-
le ferite della guerra e della
violenza, i vostri sforzi sono
molto necessari.

A questo riguardo, ci sono
diversi principi da tenere pre-
sente mentre proseguite con
questa nobile iniziativa. Anzi-
tutto, la vera pace non è sem-
plicemente l’assenza di conflit-
to, ma è piuttosto un dono di
Dio. Questa pace non è come
quella che ci offre il mondo
(cfr. Gv 14, 27), che purtroppo
viene spesso imposta con la
violenza e l’inganno. Gesù ci
dice, come ha detto ai suoi
apostoli, di non essere turbati e
di non temere (cfr. Ibidem), per-
ché lui è con noi sempre, fino

so il suo Figlio unigenito Gesù
Cristo, con la sua morte e risur-
rezione. La pace è un cammino
di riconciliazione costante con
Dio, con noi stessi, con gli altri
e con il creato (cfr. Discorso alla
presenza dei leader religiosi, 28 otto-
bre 2025). In questo spirito,
siamo chiamati a promuovere
una cultura di riconciliazione
capace di vincere la globalizza-
zione dell’impotenza, che ci
tenta a credere che un’era libe-
ra da conflitti sia irraggiungi-
bile (cfr. Ibidem). Inoltre, dob-
biamo ricordare che la pre-
ghiera è anche una forza po-
tente per la riconciliazione.
Quando persone di tradizioni
religiose differenti si riunisco-
no nella preghiera, ha il potere
di cambiare il corso della sto-
ria.

Con questi sentimenti, vi in-
coraggio nei vostri sforzi e in-
voco volentieri le benedizioni
di Dio Onnipotente su tutti
voi come pegno di pace e di
gioia nel Signore.

Dal Vaticano, 2 marzo 2026

LEONE PP. XIV

alla fine dei tempi (cfr. Mt 28,
20). I cristiani oggi sono chia-
mati a essere cooperatori di pa-
ce con Cristo, che anche nel
nostro tempo desidera condi-
videre quel dono con l’umani -
tà. Il Signore cammina con noi
mentre ci adoperiamo per pro-
muovere armonia nelle nostre
famiglie, nelle nostre comuni-
tà locali, nei nostri rispettivi
Paesi e in tutto il mondo.

In secondo luogo, se desi-
deriamo promuovere la con-
cordia a livello globale, è ne-
cessario cercare l’impegno e la
dedizione della comunità in-
ternazionale a favore del bene
comune, che trascende confi-
ni, tradizioni di fede e culture.
Richiede inoltre una collabo-
razione interdisciplinare siste-
matica, che riunisca istituzio-
ni, organizzazioni, scienziati e
leader in diversi campi per rag-
giungere tale obiettivo. I vostri
sforzi in questo incontro sono
un esempio concreto di come
ciò sia possibile e, spero, da-
ranno buoni frutti.

In terzo luogo, l’armonia è
radicata nella riconciliazione
che Dio ci ha portato attraver-

In un mondo attraversato da conflitti che scuotono ogni
angolo del pianeta, l’umanità intera è chiamata a de-
starsi dal torpore dell’«impotenza», da quella rassegna-
zione che porta a credere «irraggiungibile» un’epoca li-
bera dalla guerra. Lo ha scritto Leone XIV ai parteci-
panti all’Incontro internazionale per la pace e la riconci-
liazione promosso dalla Loyola University Chicago e
svoltosi sabato 7 marzo nell’ateneo della città natale del-
lo stesso Prevost. Vi hanno partecipato studenti, docenti e
specialisti di diversi Paesi delle Americhe. L’evento, dedi-
cato alla riflessione e alla proposta di percorsi concreti
per costruire la pace nel continente, è stato organizzato in
collaborazione con la Pontificia Commissione per l’Am e-
rica Latina (Pcal) nell’ambito della “Building Bridges

Initiative” lanciata da Papa Francesco nel 2022. Oltre
a Leone XIV, hanno inviato messaggi all’incontro, presie-
duto dal cardinale arcivescovo di Chicago Blase Joseph
Cupich: l’arcivescovo Filippo Iannone, prefetto del Dica-
stero per i Vescovi e presidente della Pcal; il cardinale Jo-
sé Tolentino de Mendonça, prefetto del Dicastero per la
Cultura e l’educazione; suor Nathalie Becquart, sottose-
gretario della Segreteria del Sinodo; il vescovo agostinia-
no Lizardo Estrada, segretario generale del Consiglio
episcopale latinoamericano e dei Caraibi (Celam). Le
conclusioni sono state affidate a Emilce Cuda, segretario
della Pontificia Commissione per l’America Latina. Ecco
il messaggio del Santo Padre in una nostra traduzione
dall’inglese.

Nella Giornata della donna il richiamo alla pari dignità
e la denuncia contro discriminazioni e violenze

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in
udienza la Presidenza Collegiale di Bosnia ed
Erzegovina: Sua Eccellenza il Signor Željko
Ko m šić, Presidente di turno, Sua Eccellenza il
Signor Denis Bećirović, e Sua Eccellenza la Si-
gnora Željka Cvijanović; e Seguito.

Il Santo Padre ha presieduto questa mattina,
nella Sala Bologna, una Riunione dei Capi Di-
castero della Curia Romana.

Il Santo Padre ha nominato Membro Ordi-
nario della Pontificia Accademia delle Scienze
Sociali l’Illustrissima Dottoressa Vera Songwe,
Co-Presidente dell’«Independent High-Level
Expert Group on Climate Finance».

ste grandi pagine evangeliche,
che leggiamo a partire da que-
sta domenica, sono donate ai
catecumeni, ma nello stesso
tempo vengono riascoltate da
tutta la comunità, perché aiu-
tano a diventare cristiani op-
pure, se lo si è già, a esserlo
con più autenticità e più
gioia.

Nuovo membro della Pontificia
Accademia delle Scienze sociali

Vera Songwe
Nata a Nairobi (Kenya), di cittadinanza camerunese, il 31
agosto 1968, ha conseguito una laurea in Economia e Scien-
ze politiche presso l’University of Michigan (Stati Uniti
d’America) e un dottorato in Economia Matematica presso
l’Université Catholique de Louvain (Belgio). Dal 1998 al
2015 ha lavorato per la Banca Mondiale — ricoprendo diversi
ruoli tra cui quello di direttore nazionale per Senegal, Cabo
Verde, Gambia, Guinea Bissau e Mauritania — e dal 2015 al
2017 è stata direttore per l’Africa Occidentale e Centrale di
«International Finance Corporation». Successivamente, dal
2017 al 2022, ha ricoperto l’incarico di sotto-segretario gene-
rale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e di segretario
esecutivo della Commissione economica per l’Africa delle
Nazioni Unite. Fondatrice e presidente di «Liquidity and
Sustainability Facility», attualmente è anche Senior Fellow non
residente presso l’«Africa Growth Initiative» della Brookin-
gs Institution a Washington (Stati Uniti d’America).
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Leone XIV risponde a una lettrice della rivista «Piazza San Pietro»

Mai sottovalutare la violenza contro le donne

Al via da oggi il 36° Corso sul Foro interno organizzato dalla Penitenzieria Ap ostolica

Nel confessionale un processo di rinascitaLutti nell’episcopato

Udienza del Pontefice
alla Presidenza collegiale
di Bosnia ed Erzegovina

Resi noti il programma, il motto e il logo del viaggio del 28 marzo

Quattro appuntamenti per il Papa
nel Principato di Monaco

Quattro appuntamenti in meno di nove ore
scandiranno il viaggio di Leone XIV nel
Principato di Monaco il prossimo 28 mar-
zo: dapprima gli incontri con il principe Al-
berto II, poi con la comunità cattolica,
quindi con i giovani e i catecumeni, e infine
la celebrazione della messa nello stadio Lo-
uis II. La Sala stampa della Santa Sede ha
pubblicato stamane, lunedì 9, il program-
ma ufficiale della visita che il Papa si appre-
sta a compiere nel suo secondo viaggio apo-
stolico internazionale, dopo quello tra fine
novembre e inizio dicembre 2025 in Türkiye
e in Libano.

Primo successore di Pietro a visitare la
realtà monegasca dove il cattolicesimo è re-
ligione di Stato, Leone XIV aveva ricevuto
in udienza lo scorso 17 gennaio il principe
Alberto II insieme con la consorte Charlè-
ne.

Il programma della trasferta — annuncia -
ta lo scorso 25 febbraio insieme ad altre due,
una in Algeria, Camerun, Angola e Guinea
Equatoriale dal 13 al 23 aprile; e una in Spa-
gna dal 6 al 12 giugno — prevede la partenza
alle 7 di sabato 28 marzo in elicottero dal

Vaticano con arrivo due ore dopo nell’eli -
porto monegasco, dove avrà luogo l’acco -
glienza ufficiale. Seguiranno la cerimonia
di benvenuto nel Palais Princier e la visita di
cortesia al capo dello Stato, durante la qua-
le il Papa rivolgerà parole di saluto.

Dopodiché terrà nella cattedrale del-
l’Immacolata Concezione un’omelia per la
comunità cattolica guidata dall’a rc i v e s c o v o
Dominique-Marie David e un discorso per
le nuove generazioni e i catecumeni nell’a-
rea antistante la chiesa parrocchiale di San-
ta Devota.

Nel pomeriggio il Pontefice si trasferirà
nell’area sportiva intitolata al principe Lui-
gi II (1870-1949), per presiedere l’Eucari -
stia, al termine della quale, dopo la cerimo-
nia di congedo presso l’eliporto, lascerà il
Principato. Il rientro in Vaticano è previsto
intorno alle 19.45.

Je suis le Chemin, la Verité et la Vie, «Io sono la
via, la verità e la vita» è il motto della visita
tratto dal Vangelo di Giovanni (Gv 14, 6). È
stato reso noto oggi insieme al programma
e al logo. Quest’ultimo presenta, nella parte
superiore, a sinistra, l’immagine in bianco e

nero di Leone XIV, sorridente e benedicen-
te, con le vesti liturgiche, la mitria e il pasto-
rale, ad «esprimere la dimensione spirituale
e pastorale della visita». A destra si vede la
figura stilizzata della torre del Palazzo del
Principe, che richiama l’identità e la sovra-
nità della Città-Stato. La torre è tutta giallo
chiaro, in modo che l’intera parte superiore,
vista nel suo insieme, possa richiamare i co-
lori della bandiera vaticana. La parte infe-
riore è occupata dalla scritta che annuncia il
viaggio, dominata dal nome «Léon XIV»
posto al centro a caratteri cubitali, e dalla
parola «Monaco» che spicca per il rosso vi-
vo della bandiera nazionale e dello stemma
principesco. In tal modo, «il logo mette in
risalto la figura del Papa e la sua missione
apostolica, armonizzata con l’accoglienza
del Principato, la cui religione di Stato è
quella cattolica».

di MAREK WERESA

P rende il via oggi 9 mar-
zo la XXXVI edizione
del Corso sul Foro in-

terno organizzato dalla Peni-
tenzieria Apostolica. Culmi-
ne del programma, saranno
l’udienza con Leone XIV,
prevista per la mattina del 13
marzo, e la celebrazione del
sacramento della riconcilia-
zione nel pomeriggio dello
stesso giorno.

L’appuntamento si inseri-
sce in un contesto formativo
rivolto principalmente ai sa-
cerdoti che iniziano il loro
ministero pastorale e ai semi-
naristi che si preparano per
l’ordinazione; sono però invi-

tati a partecipare anche tutti
quei consacrati che desidera-
no approfondire e aggiornare
le loro conoscenze teologiche
e competenze pastorali nel
campo particolarmente deli-
cato del ministero di confes-
sore. La formazione offerta
copre, infatti, sia la dimensio-
ne dottrinale sia quella prati-
ca, tenendo conto delle at-
tuali sfide e del contesto cul-
turale della Chiesa contem-
p oranea.

Ad approfondire i conte-
nuti del Corso con i media
vaticani è il vescovo Krzysz-
tof Józef Nykiel, reggente
della Penitenzieria Apostoli-
ca, il quale sottolinea anzitut-
to l’essenza stessa della ricon-

ciliazione come «fonte di vita
in cui si manifesta il potere
della grazia: la responsabilità
del confessore per ogni peni-
tente è enorme, ciò che acca-
de nel foro interno costruisce
la Chiesa in modo invisibile
ma reale. La fedeltà a questo
ministero silenzioso e umile è
oggi uno dei compiti fonda-
mentali dei pastori», spiega.

«Il ministero nel confes-
sionale non è solo uno dei
tanti campi dell’attività pa-
storale, ma un luogo di spe-
ciale esercizio della missione
della Chiesa in quanto comu-
nità di riconciliazione», pro-
segue Nykiel. «Laddove il sa-
cerdote amministra fedel-
mente e prudentemente il sa-
cramento della penitenza, av-
viene un vero e proprio pro-
cesso di rinnovamento eccle-
siale. In questa luce, è diffici-
le immaginare un’autentica
cura pastorale che non tenga
conto del servizio nel confes-
sionale».

Il Corso non ha, dunque,
solo un carattere accademico,
ma costituisce un percorso di
formazione integrale. L’o-
biettivo è andare oltre la co-
noscenza puramente norma-
tiva delle disposizioni del Di-
ritto canonico. Il sacerdote
«non deve fermarsi alla co-
noscenza teorica», ma «ac-
quisire la capacità di applica-
re prudentemente, responsa-
bilmente e adeguatamente le
norme in specifiche situazio-
ni di coscienza, tenendo con-
to della complessità delle
condizioni morali ed esisten-
ziali del penitente», afferma

ancora il reggente.
Il presbitero, dunque, nel

confessionale non agisce in
nome proprio ma in persona
Christi e in virtù del mandato
della Chiesa, diventando
“s t ru m e n t o ” della grazia del-
la Riconciliazione, rimarca
Nykiel. «La consapevolezza
di questa funzione rappre-
sentativa dovrebbe generare
nel sacerdote un atteggia-
mento di umiltà e responsa-
bilità. Il confessore rimane
allo stesso tempo un peccato-
re e un penitente, e quindi
egli stesso persona bisognosa
di misericordia. La sua auto-
rità non deriva dalla compe-
tenza intellettuale o dalla co-
noscenza delle norme, ma
dall’integrità della vita, radi-
cata nella grazia, nella fedeltà
alla preghiera e nella comu-
nione ecclesiale espressa nel-
l’obbedienza all’insegnamen-
to della Chiesa».

Per il presule, pertanto, il
confessionale dovrebbe esse-
re inteso come «uno speciale
spazio di incontro con la per-
sona, la sua storia di vita, i
drammi morali e il suo au-
tentico desiderio di riconci-
liazione». È «una realtà di
carattere unico, riferita al fo-
ro interno», e quindi «alla
dimensione più intima del
rapporto dell’uomo con Dio,
in cui si rivela la verità della
coscienza». In tale contesto,
«il ministero del confessore
richiede non solo competen-
za teologico-canonica, ma
anche maturità spirituale,
sensibilità pastorale e una
profonda consapevolezza che
il sacerdote è ammesso al mi-
stero della coscienza uma-
na».

Questa prospettiva deter-
mina uno stile specifico di
esercizio di tale ministero:
«Non dominio, ma servizio;
non enfatizzazione della giu-
risdizione, ma responsabilità
per il bene spirituale del pe-
nitente». La formazione pro-
posta mira quindi a «plasma-
re il confessore come una
prudente guida delle coscien-

di SA LVAT O R E CERNUZIO

È un’ode alle donne, oggi spesso «colpi-
te e uccise» perché segno di contraddi-
zione in una società confusa e violenta,

e al contempo un appello vigoroso a sostener-
le e proteggerle da ogni atto di violenza, la let-
tera di Leone XIV pubblicata nell’edizione di
questo mese della rivista «Piazza San Pietro»
e resa nota ieri, 8 marzo, giorno della Festa
delle Donne.

Il Papa risponde — come di consueto —
alla richiesta di un lettore che gli chiede un
qualche aiuto oppure spunti di riflessione e
azione su temi di stretta attualità. A marzo, a
firmare la missiva, c’è Giovanna: scrive da
Roma «con gli occhi lucidi» facendosi por-
tavoce della tragedia di tante donne per le
quali «amare un uomo, sposarlo o scegliere
di vivere con lui, di creare una famiglia» di-
venta «una trappola». «Perché?», doman-
da: «Come riusciamo oggi a dare una spie-
gazione alla violenza ormai troppo frequen-
te e dolorosa che tanti uomini usano sulle
donne che dicono di amare? Fino ad ucci-
derle. Brutalmente con odio come fossero
colpevoli di non amarli più».

La risposta di Leone XIV è lunga e ragio-
nata e parte dal sentimento di «grande sof-
ferenza» che tale problematica suscita nel
suo animo: «La violenza nelle relazioni, e in
particolare la violenza contro le donne». Il
Papa cita san Giovanni Paolo II e la celebre

espressione del «genio femminile», quel ge-
nio che «in un mondo spesso dominato an-
che da un pensiero violento, bisognerebbe
sostenere ancora di più».

Le donne sono «protagoniste e creatrici di
una cultura della cura e della fraternità indi-
spensabile per dare futuro e dignità a tutta
l’umanità», afferma il Pontefice. «Forse an-
che per questo» oggi sono «colpite e uccise»,
perché, insiste Leone, «sono un segno di
contraddizione in questa società confusa, in-
certa e violenta, perché ci indicano valori di
fede, libertà, eguaglianza, generatività, spe-
ranza, solidarietà, giustizia». Sono questi
«grandi valori» che, invece, «sono combat-
tuti da una pericolosa mentalità che infesta le
relazioni producendo solo egoismo, pregiu-
dizi, discriminazioni e volontà di dominio».

Già nell’omelia di Pentecoste, lo scorso 8
giugno, in occasione anche del Giubileo dei
movimenti, Leone XIV aveva denunciato
questo atteggiamento che «spesso sfocia
nella violenza, come purtroppo dimostrano
i numerosi e recenti casi di femminicidio».

Papa Leone si dice poi colpito dall’app el-
lo di Giovanna che invoca un lavoro «dal
basso» sulla cultura e sull’educazione dei
giovani così da «contribuire a creare il ri-
spetto per l’altro sesso e per l’altro, in senso
lato. Per chi è diverso da noi». Ed è questo
un lavoro — secondo la lettrice romana della
rivista diretta dal francescano conventuale
Enzo Fortunato — che possono svolgere

Scuola e Chiesa insieme: «Chi altri se non
Scuola e Chiesa possono aiutare le nuove
generazioni diffondendo una cultura di ri-
spetto, amore e soprattutto di libertà? Un
messaggio che insegni a non considerare la
donna come oggetto da possedere...».

Dunque «un’alleanza educativa sempre
più forte» quella che domanda Giovanna e
di cui Papa Leone ribadisce l’assoluta neces-
sità: «Camminare insieme nel rispetto reci-
proco della propria umanità non è un so-
gno, ma l’unica realtà possibile per costruire
un mondo di luce per tutti», scrive nella let-
tera. «La Chiesa — aggiunge — con le fami-
glie, la scuola, le parrocchie, i movimenti e le
associazioni, le congregazioni religiose, le
istituzioni pubbliche possono insieme con-
dividere l’urgenza per realizzare progetti
specifici per prevenire e fermare le violenze
sulle donne».

Da qui, un’ulteriore sollecitazione — sulla
scia di quella espressa già il 25 novembre
scorso, in occasione della Giornata interna-
zionale contro la violenza sulle donne — a
«fermare le violenze» partendo dalla «for-
mazione dei giovani» e cercando di aprire
«tutti il cuore per dire che ogni persona è un
essere umano che merita rispetto, quella di-
gnità per uomo e donna, tutti». «Bisogna
togliere questa violenza — conclude il Papa
— e cercare la maniera per formare la menta-
lità, bisogna essere persone di pace, che vo-
gliono bene a tutti».

S.E. Monsignor Timothy Anthony McDonnell, vescovo emerito
di Springfield in Massachusets, negli Stati Uniti d’America, è
morto mercoledì scorso 4 marzo, all’età di 88 anni. Il compianto
presule era infatti nato a New York il 23 dicembre 1937 ed era di-
venuto sacerdote il 1° giugno 1963. Eletto alla Sede titolare di Se-
mina e al contempo nominato ausiliare di New York il 30 otto-
bre 2001, aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il successivo 12
dicembre. Trasferito alla Chiesa residenziale di Springfield in
Massachusets il 9 marzo 2004, aveva rinunciato al governo pa-
storale il 19 giugno 2014. Le esequie saranno celebrate venerdì 13
marzo alle 11 nella cattedrale diocesana.

S.E. Monsignor David Eugene Fellhauer, vescovo emerito di
Victoria in Texas, negli Stati Uniti d’America, è morto martedì
scorso 3 marzo. Nato in Kansas City, diocesi di Kansas City -
Saint Joseph, nel Missouri, il 19 agosto 1939, il compianto pre-
sule era stato ordinato sacerdote il 29 maggio 1965 per la diocesi
di Dallas - Fort Worth. Nominato vescovo di Victoria in Texas il
7 aprile 1990, aveva ricevuto l’ordinazione episcopale il 28 mag-
gio successivo. Il 23 aprile 2015 aveva rinunciato al governo pa-
storale della diocesi. Le esequie si svolgeranno nella cattedrale
di Victoria in Texas la mattina del 13 marzo.

SEGUE A PA G I N A 6

Il Santo Padre Leone XIV ha
ricevuto in udienza oggi, lune-
dì 9 marzo, la Presidenza col-
legiale di Bosnia ed Erzegovi-
na, composta dalle Loro Eccel-
lenze il signor Željko Komšić,
presidente di turno, il signor
Denis Bećirović e la signora
Željka Cvijanović, i quali han-
no successivamente incontrato
l’arcivescovo Paul Richard
Gallagher, segretario per i
Rapporti con gli Stati e le Or-
ganizzazioni internazionali.

Nel corso dei cordiali collo-
qui in Segreteria di Stato, è

stato espresso apprezzamento
per le buone relazioni bilatera-
li. Particolare attenzione è sta-
ta posta sulla necessità di un
dialogo inclusivo e costruttivo
per assicurare la stabilità del
Paese e l’uguaglianza giuridi-
co-sociale di tutti i popoli co-
stitutivi.

Infine, sono stati toccati al-
cuni temi riguardanti l’ambito
regionale ed internazionale,
quali la pace e la sicurezza nei
Balcani Occidentali e le riper-
cussioni dei conflitti in corso
in Ucraina e Medio Oriente.
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Le suore di Talitha Kum Kenya stanno costruendo una rete che unisce presenza locale e impatto globale

Combattere la tratta di essere umani
nell’era digitale

DAL MOND O

Attacchi incrociati
tra Ucraina e Russia

Un attacco di droni ucraini ha colpito un edificio
nella zona della regione di Zaporizhzhia occupata
dai militari russi, causando un morto e dieci feriti. Lo
hanno riferito le autorità locali. Il governatore della
regione russa di Belgorod ha inoltre fatto sapere che
l’esercito ucraino ha lanciato un attacco missilistico
su larga scala sull’omonima città, importante nodo
ferroviario e sede di industrie alimentari, meccaniche
e dell’abbigliamento. Kyiv, da parte sua, ha accusato
le forze di Mosca di avere ferito tre persone in un
doppio attacco contro i servizi di emergenza in un
villaggio vicino a Kharkiv.

Colombia: la coalizione di sinistra
in testa nelle elezioni legislative

Nelle legislative in Colombia, il Patto storico, la coa-
lizione di sinistra che ha portato l’attuale presidente
Gustavo Petro alla presidenza nel 2022, e il Centro
democratico, guidato dall’ex presidente Álvaro Uri-
be, si stanno affermando come le forze principali al
Senato per il mandato 2026-2030. Un panorama si-
mile si starebbe presentando anche alla Camera, ha
indicato il Registro nazionale. Le legislative, svoltesi
ieri in un clima abbastanza pacifico e senza gravi in-
cidenti, nonostante i timori di violenze alla vigilia da
parte dei gruppi guerriglieri, sono considerate un in-
dicatore per le presidenziali del 31 maggio.

Germania: ai Verdi le elezioni
nel Baden-Württemberg

I Verdi del ministro-presidente uscente del Baden-
Württemberg, Winfried Kretschmann, si sono impo-
sti nelle elezioni regionali svoltesi ieri nel land del
sud-ovest della Germania, superando di misura l’U-
nione cristiano-democratica, del cancelliere Friedrich
Merz, mentre l’ultradestra di Alternativa per la Ger-
mania (Afd) si afferma come terza forza raddoppian-
do i propri consensi rispetto alla precedente tornata.
Il voto in Baden-Württemberg inaugura l’anno elet-
torale in Germania, che proseguirà con altre elezioni
regionali in Renania-Palatinato, il 22 marzo, in Sas-
sonia-Anhalt, il 6 settembre, e a Berlino e nel Me-
clemburgo-Pomerania Anteriore, il 20 settembre.

Sudan: 33 morti negli attacchi con droni
su mercati nel Kordofan

Due droni hanno colpito i mercati di Abu Zabad e
Wad Banda, nello Stato sudanese del Kordofan Oc-
cidentale, controllato dai paramilitari delle Forze di
supporto rapido (Rsf), e hanno provocato la morte
di 33 persone. I feriti sono almeno 59, alcuni dei qua-
li ricoverati in gravi condizioni nell’ospedale di Abu
Zabad, una delle poche strutture che ancora operano
nella zona. Il conflitto l’esercito e le Rsf ha ucciso
decine di migliaia di persone, sfollandone 11 milioni
e provocando quella che l’Onu definisce la «peggio-
re crisi umanitaria del mondo». L’Onu denuncia da
mesi gli attacchi di entrambe le parti contro le aree
popolate, ma gli appelli alla tregua sono rimasti sen-
za effetto fino ad oggi, mentre esercito e paramilitari
si dotano di armi sempre più sofisticate.

Al via le annuali esercitazioni militari
tra Corea del Sud e Stati Uniti

Sono iniziate le esercitazioni militari congiunte che si
svolgono ogni anno in questo periodo tra Corea del
Sud e Stati Uniti, con un numero di manovre sul
campo dimezzato rispetto allo scorso anno. Lo ripor-
ta l’agenzia sudcoreana Yonhap. L’esercitazione —
Freedom sheild — durerà fino al 19 marzo prossimo,
con l’obiettivo di rafforzare la posizione difensiva mi-
litare congiunta. L’esercitazione di quest’anno si con-
centrerà sulla valutazione delle condizioni per il tra-
sferimento del controllo operativo in tempo di guerra
da Washington a Seoul.

Scozia: enorme incendio
alla stazione ferroviaria di Glasgow

Un enorme incendio scoppiato ieri pomeriggio nei
pressi di una delle stazioni ferroviarie più trafficate
della Scozia ha avvolto un edificio storico a Glasgow,
provocandone il crollo parziale. Decine di vigili del
fuoco sono intervenuti in Union Street, dopo che
l’incendio è divampato al piano terra di un edificio
commerciale di quattro piani, hanno riferito le squa-
dre di soccorso. Finora non si segnalano vittime. Si
prevede che i disagi alla circolazione dureranno per
molto tempo. Fonti della National Rail hanno di-
chiarato che la stazione rimarrà chiusa e «non si sa
quando riaprirà».

Nel confessionale un processo di rinascita

ze, che coniuga la fedeltà alla dottrina con
la misericordia e la capacità di accompagna-
re nel processo di conversione e riconcilia-
zione».

In quest’ottica, il sacramento della Ricon-
ciliazione appare come «uno spazio privile-
giato per la nascita e il rafforzamento della
speranza cristiana». Nykiel richiama l’esp e-
rienza del Giubileo della Speranza che ha
mostrato «la vitalità di questa pratica sacra-
mentale, soprattutto nelle basiliche romane,
dove si è verificato un notevole aumento del
numero di credenti che si sono confessati,
spesso dopo una lunga pausa». Ciò — rileva
— «può essere interpretato come manifesta-
zione di un profondo bisogno di rinnova-
mento spirituale e di ricerca di senso nella
prospettiva della fede».

Il sacramento della Penitenza, aggiunge
ancora monsignor Nykiel, può essere defini-
to a giusta ragione il «sacramento della spe-
ranza», perché «la sua struttura teologica
contiene una reale possibilità di nuovo ini-
zio: nell’esperienza dell’assoluzione, la per-
sona non solo riceve il perdono dei peccati,
ma è anche inserita nella dinamica pasquale,
che la tradizione teologica descrive come il

passaggio da uno stato di peccato a una vita
di grazia. Questo processo non ha carattere
spettacolare né di fenomeno esteriore; avvie-
ne nello spazio della coscienza, nel dialogo
del penitente con Dio, mediato dal ministe-
ro della Chiesa. Per questo rimane invaria-
bilmente attuale la necessità di confessori
preparati, capaci di accompagnare con com-
petenza e prudenza i fedeli nell’aprirsi alla
grazia».

Il reggente della Penitenzieria Apostolica
fa riferimento anche all’esperienza personale
della confessione dei giovani durante l’in-
contro giubilare a Roma, svoltosi tra luglio
e agosto 2025. «Molti penitenti cercavano
non solo l’assoluzione sacramentale, ma an-
che il dialogo, la luce per il discernimento
della vita e gli elementi di una direzione spi-
rituale», dice. E ciò indica come il sacra-
mento della Penitenza abbia «una funzione
non solo purificante, ma anche formativa e
integrativa, rispondendo al profondo biso-
gno di accompagnamento spirituale nel con-
testo culturale contemporaneo».

Riferendosi all'insegnamento di Leone
XIV, monsignor Nykiel evidenzia inoltre
che il contesto culturale contemporaneo
spesso lascia la persona con un’esp erienza
di vuoto esistenziale. Allo stesso tempo, pe-

rò, si può osservare «una crescente disponi-
bilità a intraprendere una ricerca religiosa
più autentica e approfondita. Tale apertura,
se incontra l’empatia, la pazienza e la matu-
rità pastorale del pastore, può portare alla
riscoperta di un rapporto personale con Cri-
sto. In questo approccio, il confessionale
appare non solo come sede dell’atto giuridi-
co dell’assoluzione, ma come spazio di rina-
scita spirituale e di reintegrazione della vita
cristiana».

Alla luce di tutto questo, il Corso si pro-
pone di preparare i sacerdoti a diventare
«strumenti efficaci della misericordia di
Dio», capaci di coniugare la fedeltà alla dot-
trina con la sensibilità pastorale. Infatti, do-
ve il sacerdote svolge fedelmente e pruden-
temente il suo ministero nel confessionale,
«si realizza un vero e proprio — anche se
spesso nascosto — rinnovamento della vita
ecclesiale», nel silenzio, nell’umiltà e nello
spazio dell’incontro dell’uomo con il Padre
che perdona. La Chiesa, madre e maestra
conclude Nykiel — ha bisogno di «buoni e
santi sacerdoti confessori, dediti alla riconci-
liazione dei fedeli con Dio, consapevoli che
il confessionale è una casa di Misericordia e
un luogo silenzioso di incontro con il suo
amore misericordioso». (marek weresa)
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di CHRISTINE MASIVO

I trafficanti hanno abbrac-
ciato l’era digitale a livello
globale. Attraverso Talitha
Kum Kenya, una rete in-

ternazionale che fa parte dell’U-
nione internazionale delle supe-
riore generali (Uisg), con sede a
Roma, le suore sono in prima li-
nea nella lotta contro la tratta di
esseri umani, un commercio red-
ditizio e tecnologicamente sofi-
sticato.

Suor Mercy Mwai, francesca-
na di San Giuseppe e direttrice
di Talitha Kum Kenya, racconta
come la fede, la collaborazione e
le azioni locali stanno trasfor-
mando la lotta contro la tratta di
esseri umani.

Talitha Kum Kenya è stata

fondata nel febbraio 2016 in ri-
sposta all’appello di Papa Fran-
cesco durante l’Anno Giubilare
della Misericordia, allo scopo di
raggiungere le persone che vivo-
no e sono colpite dalla tratta di
esseri umani. L’iniziativa ha pre-
so forma nel 2022, finanziata
dalla Conrad Hilton Founda-
tion. Opera come organizzazio-
ne di beneficenza collegata al
Talitha Kum Network, e coordi-
na un’ampia gamma di aderenti
che comprende religiosi e suore,
giovani e laici associati in tutto il
Kenya, contribuendo a rispon-
dere alla tratta nei villaggi, nelle
regioni di confine, negli insedia-
menti urbani e nelle presenze
online.

«La tratta di esseri umani non

è solo un problema africano», ha
spiegato suor Mercy, sottoli-
neando che si tratta di una crisi
globale che colpisce persone di
tutte le età in cerca di migliori
opportunità. Poiché la tratta si

sovrappone alla crimina-
lità informatica, i crimi-
nali sfruttano gli spazi
digitali per intrappolare
le vittime. Talitha Kum
risponde a questa neces-
sità attraverso la preven-
zione, la protezione e la
collaborazione, ricono-
scendo che il processo
deve essere interconnes-
so come il crimine stes-
so.

«Molte persone si
rendono conto di essere
vittime della tratta quan-
do è troppo tardi», ha ri-

badito la religiosa. Indica come
trappole comuni i falsi annunci
di lavoro, le false promesse di vi-
sto e i colloqui segreti online.
Per evitare che ciò accada, le
suore e i loro partner conducono
seminari, forum comunitari e at-
tività di sensibilizzazione par-
rocchiale per educare le comuni-
tà sul traffico degli esseri umani,
su come funziona e sui segnali di
avvertimento.

Gli agenti di polizia e il per-
sonale addetto alla sicurezza
delle frontiere sono formati per
identificare gli indicatori della
tratta e rispondere in modo ap-
propriato, in collaborazione con
il Direttore delle indagini pena-
li, il Segretariato ministeriale per
la lotta alla tratta di genere e il

Dipartimento di stato per la dia-
spora e gli affari esteri. Particola-
re attenzione è rivolta alle regio-
ni di confine del Kenya con la
Somalia, l’Etiopia, il Sud Su-
dan, l’Uganda e la Tanzania.

Le vittime vengono identifica-
te attraverso segnalazioni gover-
native, organizzazioni partner,
membri di congregazioni e una
linea diretta gratuita. I salvatag-
gi internazionali vengono effet-
tuati dalle forze dell’ordine e,
una volta riportate a casa, le per-
sone sono accolte dalle suore che
le accompagnano in rifugi sicu-
ri.

Le persone salvate vengono
sottoposte a interrogatori per va-
lutare le loro esperienze e neces-
sità; la maggior parte di loro ne-
cessitano di supporto psicologi-
co per affrontare il trauma. Essi
ricevono cure mediche, sostegno
economico attraverso piccole
imprese e formazione professio-
nale per supportare la loro ripre-
sa.

«L’obiettivo è la reintegrazio-
ne olistica» ha sottolineato suor
Mercy, spiegando che la libertà
non riguarda solo l’essere salva-
ti, ma anche ricostruire la vita in-
tegralmente.

Le religiose rappresentano la
colonna portante di questa mis-
sione: organizzano formazioni
comunitarie, identificano i casi
accompagnando le sopravvissu-
te, offrono consulenza e aprono
le proprie istituzioni per la for-
mazione professionale. Nelle re-
gioni costiere come Malindi e
Mombasa, sono impegnate di-

rettamente nel salvataggio delle
vittime di tratta e di violenza di
g e n e re .

Suor Mercy condivide il com-
movente caso di una donna del
Burundi vittima di tratta in Ke-
nya e successivamente segregata
insieme ai suoi figli, finché un
impegno coordinato tra Talitha
Kum, la Direzione delle investi-
gazioni criminali, avvocati, l’am-
basciata e le suore missionarie di
Nostra Signora d’Africa, non ha
garantito la loro libertà e il sicu-
ro rientro a casa. Il loro successo
conferma che la solidarietà con i
sopravvissuti va oltre i confini
nazionali.

I trafficanti sono in continua
evoluzione nel reclutamento,
nelle frodi informatiche e persi-
no nello sfruttamento di giovani
altamente istruiti, compresi pro-
fessionisti informatici, per truffe
digitali all’e s t e ro .

Talitha Kum Kenya affronta
minacce dirette sia da parte di
reti di trafficanti che per le im-
ponenti necessità dei sopravvis-
suti, spesso superiori alle risorse
disponibili. I finanziamenti limi-
tati, i rischi per la sicurezza e la
profondità del trauma che i so-
pravvissuti portano con sé resta-
no preoccupazioni costanti. Ep-
pure, le suore continuano a per-
severare. La tratta di esseri uma-
ni prospera nel silenzio, nella
frammentazione e nell’ignoran-
za. Talitha Kum Kenya offre un
modo diverso di collaborazione,
consapevolezza, fede e coraggio.
Secondo suor Mercy, nessuna
organizzazione da sola può por-
re fine alla tratta. «È un crimine
globale — ha concluso — e richie-
de forza globale. Governo, chie-
se, scuole, Ong, comunità,
ognuno ha un ruolo da svolgere.
Insieme possiamo combattere i
criminali e ristabilire la libertà».

La testimonianza delle suore
in questa missione mostra al
mondo che la necessità di vigi-
lanza, compassione e responsa-
bilità collettiva deve andare più
veloce dello sfruttamento che
viaggia alla velocità di un click.

# s i s t e rs p ro j e c t

Membri di Talitha Kum Kenya durante l’assemblea generale
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A colloquio con il fondatore di “The Return”

Ancora rischi per i cristiani
del Kurdistan iracheno

di JOSEPH TULLO CH

I l Kurdistan iracheno si
trova nel mezzo del
conflitto tra Stati Uniti,
Israele e Iran, nono-

stante non sia coinvolto. Ma è
preso di mira perché nel terri-
torio ci sono gli interessi di
entrambe le parti. Dilan Ada-
mat, rappresentante della co-
munità cristiana di lingua ara-
maica, parla con i media vati-
cani del conflitto e dei bom-
bardamenti subiti, mentre si
trova ad Ankawa, il sobborgo
cristiano della capitale Erbil,
dove è nato. Cresciuto in
Francia, ha scelto di tornare
nel suo Paese da adulto
per fondare “The Re-
turn”, organizzazione
no-profit che sostiene i
cristiani iracheni della
diaspora che desidera-
no tornare nelle loro
terre d’origine.

Soltanto pochi gior-
ni fa, le forze iraniane
hanno lanciato un’op e-
razione contro i gruppi
curdi nella regione se-
mi-autonoma del Kur-
distan iracheno e mer-
coledì sera sono stati
colpiti edifici apparte-
nenti alla Chiesa caldea a Er-
bil, in quello che l'arcidiocesi
locale ha descritto come un
«apparente attacco con dro-
ni» che, fortunatamente, non
ha provocato vittime. A diffe-
renza di conflitti precedenti,
come la lotta contro il sedi-
cente Stato islamico (Is),
spiega Adamat, oggi non esi-
ste «una linea del fronte chia-
ra, nessun luogo in cui rifu-
giarsi». È tutto molto casuale,
aggiunge, e per questo le per-
sone hanno paura, perché «i
missili possono cadere ovun-
que, soprattutto qui ad Anka-
wa, che ora è il più grande
quartiere cristiano dell’Iraq e,
probabilmente, più o meno di
tutto il Medio Oriente, e che
si trova a poche centinaia di

metri dalla base militare sta-
tunitense dell’aeroporto in-
ternazionale di Erbil». Gli
abitanti, continua Adamat,
sono abituati a crisi e guerre,
le situazioni peggiori sono
state durante il conflitto del
2003, quello del 1991, durante
la guerra civile (2006-2008), e
quindi «sanno come adattar-
si, come vivere senza elettrici-
tà quando c’è carenza. La vita
continua, gli abitanti, pur
non essendo naturalmente fe-
lici per quanto accade, sono
più calmi di quanto si possa
immaginare, si vedono perso-
ne andare al lavoro, nei super-
mercati, nei ristoranti. E si re-

sta in attesa dei prossimi pas-
si, di cosa accadrà nei prossi-
mi giorni o nelle prossime set-
timane. Non è la nostra guer-
ra, ma siamo comunque coin-
volti, siamo presi di mira da
entrambe le parti, perché ci
sono interessi di entrambe le
parti sul nostro territorio».

Il Kurdistan iracheno, pro-
prio per le sue caratteristiche
di eterogeneità, sotto il profi-
lo etnico e religioso, è nel con-
flitto. Adamat lo spiega an-
che con la presenza «di alcuni
gruppi di curdi iraniani che si
trovano qui perché non pos-
sono operare dall'Iran. La lo-
ro sede è a solo un'ora di di-
stanza da Erbil: hanno uffici,
campi e famiglie, e recente-
mente sono stati attaccati dal-
l'Iran con i missili. Noi, siamo
in qualche modo coinvolti, e
non possiamo che sperare per
il meglio».

La preoccupazione più
grande di Adamat e più in ge-
nerale di tutta la comunità è
che i cristiani «inizino ad ar-
rendersi. Nessuna di queste
guerre — quella tra Iran e
Iraq, quella del Kuwait, la
guerra del 2003, la battaglia
contro l’Is — è stata una no-
stra guerra. Sono tutte moti-
vate da cose che non hanno
nulla a che fare con i cristiani
iracheni. Eppure, negli ultimi
25 anni, abbiamo perso il 90%
della nostra popolazione.
Quelli rimasti qui non hanno
più molta speranza». Per lui,
che vive in Iraq da sette anni,
è chiaro che i cristiani ormai
aspettano con rassegnazione
il prossimo conflitto che li
coinvolgerà. «La mia paura
più grande — conclude — è
che si inizi a perdere la spe-
ranza, e in realtà sta già acca-
dendo. Le conseguenze sa-
ranno terribili, perché perde-
remo una delle prime comu-
nità cristiane al mondo, una
comunità che parla ancora la
lingua aramaica. Ora siamo
rimasti solo 130.000 nel Pae-
se, su 46 milioni. Questo con-
flitto non farà altro che au-
mentare l’emigrazione e il ri-
schio di scomparsa della co-
munità cristiana irachena».

Dal petrolio al gas passando per Cina, Europa e Usa: la partita è tutt’altro che meramente economica

Crescono i timori per un grave shock energetico

È il figlio di Khamenei
la nuova Guida suprema iraniana

sieh a Teheran e l’aeroporto di
Isfahan, dove sono stati distrutti
caccia F-14 iraniani. Un attacco
missilistico a Najafabad ha cau-
sato la morte di 20 persone, se-
condo l’agenzia Fars. Raid an-
che su Bandar Abbas, nel sud
dell’Iran, lungo lo Stretto di
Hormuz.

Oggi l’Aeronautica militare
di Tel Aviv ha attaccato i centri
di comando delle forze di sicu-
rezza interna iraniane e del grup-
po paramilitare Basij nelle prime
ore del decimo giorno dell’offen -
siva congiunta con Washington,
mentre Teheran non smette di
prendere di mira i Paesi del Gol-
fo, nonostante la disponibilità
espressa dal presidente, Masoud
Pezeshkian, a sospendere i lanci
di droni in assenza di attacchi
che provengano direttamente da
quei territori.

Trentadue persone, tra cui al-
cuni bambini, sono rimaste ferite
in un raid condotto dall’Iran con
un drone in Bahrein, nella zona
di Sitra, a sud di Manama. Lo ri-
porta l’agenzia di stampa statale,
citando il locale ministero della
Salute. Colpite in particolare le
infrastrutture energetiche del
Regno e la raffineria — l’unica
presente nel Paese — della socie-
tà Bapco Energies, che ha suc-
cessivamente dichiarato lo «sta-
to di forza maggiore». La difesa
del Bahrein, dall’inizio del con-
flitto, ha intercettato e distrutto
102 missili e 171 droni lanciati
dall’Iran.

Ad Abu Dhabi due persone so-
no rimaste ferite in due luoghi di-
versi a causa della caduta di detriti
in seguito all’intercettazione da
parte del sistema di difesa aerea
del Paese. Media israeliani hanno
segnalato che l’emirato, nella
giornata di domenica, avrebbe ri-
sposto per la prima volta all’Iran,
ma gli Emirati Arabi Uniti hanno
poi smentito la notizia, definen-
dola come una fakenews.

Esplosioni sono state segnala-
te a Doha, in Qatar, su cui sono

stati lanciati 12 missili, oltre a
raid notturni in Kuwait, dove è
stato centrato uno dei palazzi
del governo e dove sono morti
due funzionari del ministero del-
l’Interno, e in Arabia Saudita,
dove gli Usa hanno deciso l’eva -
cuazione della loro ambasciata.
Missili sono stati lanciati anche
verso Israele, in particolare su
Tel Aviv e Haifa.

L’Iran ha commesso «un pe-
ricoloso errore di calcolo con gli
attacchi ai Paesi del Golfo» co-
me rappresaglia, così «ha di-
strutto tutto». Dure le dichiara-
zioni del primo ministro del Qa-
tar, Mohammed bin Abdul-
rahman al Thani, in un’intervi -

sta esclusiva a Sky
News, la prima dal
lancio dell’op era-
zione israelo-ameri-
cana contro l’Iran,
nella quale ha spie-
gato che quello che
si avverte «è un
grande senso di tra-
dimento». Infatti,
«appena un’ora do-
po l’inizio della
guerra, il Qatar e al-
tri paesi del Golfo
sono stati attaccati.

Abbiamo chiarito che non
avremmo preso parte ad alcuna
guerra contro i nostri vicini». Il
Qatar ha svolto un ruolo di me-
diazione e per questo, ha detto
ancora al-Thani, «non ci sarem-
mo mai aspettati questo dal no-
stro vicino. Abbiamo sempre
cercato di mantenere buoni rap-
porti con l’Iran, ma respingiamo
totalmente le giustificazioni e i
pretesti che stanno usando», ha
concluso, ribadendo di voler
continuare a cercare la de-escala-
tion.

Anche il Libano è ancora sotto
i colpi dell’Idf, che continua a
martellare la periferia meridiona-
le di Beirut e il sud del Paese. Ma

il governo libanese, ha detto il
premier Nawaf Salam in un’in -
tervista a «L’Orient Le Jour», «è
pronto a riprendere i negoziati
con Israele, inclusa una compo-
nente civile, sotto l’egida interna-
zionale». «Siamo aperti a discu-
tere qualsiasi ordine del giorno,
formato e luogo», ha aggiunto.

Infine, mentre l’Alto rappre-
sentante per la Politica estera
dell’Ue, Kaja Kallas, ha dichia-
rato che sull’Iran «siamo a un
punto di svolta», il premier
israeliano, Benjamin Netanyahu
ha attaccato i leader europei de-
finendoli «deboli e flaccidi», e
aggiungendo di avere «un piano
con sorprese per il cambio di re-
gime». E la Türkiye, dopo i ripe-
tuti lanci di missili sulla base di
Akrotiri a Cipro, ha deciso di
schierare sei caccia F-16 nella zo-
na settentrionale dell’isola rite-
nuta sovrana unicamente da An-
kara «a protezione della comu-
nità turca». Proprio nello spazio
aereo turco, ha reso noto il mini-
stero della Difesa locale, i sistemi
anti-aerei Nato hanno intercet-
tato stamattina un missile lancia-
to dall’Iran. I detriti sono caduti
vicino a Gaziantep senza provo-
care vittime.

di GUGLIELMO GALLONE

I l più grande shock energetico dagli
anni Settanta: così il quotidiano statu-
nitense «The Wall Street Journal» ha

descritto le ripercussioni economiche della
guerra tra Iran, Usa e Israele.

Il punto è che questa crisi ha reso più
costose — e più incerte — le due risorse che
continuano a muovere buona parte dell’e-
conomia mondiale. La scorsa settimana il
Brent è balzato di quasi il 30 per cento do-
po lo scoppio della guerra, mentre i prezzi
del gas europeo hanno chiuso la settima-
na con un aumento di circa due terzi. Gli
aumenti sono alimentati dai timori di una
prolungata interruzione delle spedizioni
attraverso lo Stretto di Hormuz, arteria
fondamentale per il traffico energetico
mondiale. Da questo braccio di mare lun-
go 60 chilometri e largo 30 passa circa un
quinto del petrolio mondiale e circa il 20
per cento del commercio mondiale di gas
naturale liquefatto, grazie soprattutto al
Qatar. I Paesi del Golfo sono inoltre tra i
maggiori produttori globali di fertilizzan-
ti azotati come ammoniaca e urea, essen-
ziali per l’agricoltura, e ospitano grandi
complessi industriali per la produzione di
metalli ad alta intensità energetica, come
l’alluminio. Se questa crisi dovesse persi-
stere, i prezzi più alti alimenterebbero in-

flazione, ridurrebbero il potere d’acquisto
delle famiglie e danneggerebbero la cre-
scita del pil in tutto il mondo. Le banche
centrali potrebbero essere costrette a
mantenere i tassi di interesse invariati più
a lungo o addirittura a inasprire la politica
monetaria, mentre i governi affronteran-
no maggiori pressioni fiscali.

È un quadro preoccupante soprattutto
per le economie più dipendenti dalle im-
portazioni energetiche, a partire dall’Eu -
ropa. Italia, Germania e Regno Unito re-
stano particolarmente esposti sul fronte
del gas. Sul petrolio, invece, i rischi mag-
giori si concentrano in Asia. La regione
importa circa l’80 per cento del petrolio
che attraversa il Golfo. In particolare, la
Cina è il più grande importatore mondia-

le di petrolio e gas e dipende
dall’Iran per il 13 per cento delle
sue importazioni di greggio.
Complessivamente, un terzo del
petrolio cinese e il 25 per cento
delle importazioni di gas transi-
tano attraverso Hormuz. Si sti-
ma che le dimensioni delle riser-
ve petrolifere cinesi si aggirino
tra 1,1 e 1,4 miliardi di barili.
Questo livello potrebbe coprire
fino a circa 140 giorni della do-
manda interna di importazioni
petrolifere. Molti analisti parla-

no di un possibile riorientamento delle
scorte di petrolio, specie attraverso la
Russia. Tutto plausibile. Ma per stipula-
re nuovi accordi, adeguare le infrastruttu-
re e riorganizzare i flussi energetici servo-
no tempo e stabilità. E se, nel frattempo,
la seconda economia del pianeta dovesse
affrontare carenze energetiche o raziona-
menti, se non persino un esaurimento
delle scorte, l’impatto sarebbe devastante
— tanto più in una fase in cui Pechino ha
previsto un rallentamento della crescita.

Questa crisi arriva in un contesto che si
porta dietro gli strascichi di una pande-
mia e di almeno due guerre. Nessuno può
dirsi davvero al riparo. Neppure gli Usa
che, pur essendo ormai esportatori netti
di energia, non sono immuni da danni,

specie nel settore petrolifero. Goldman
Sachs ha avvertito che, se la situazione
nel Golfo non migliorerà, il prezzo del
petrolio supererà probabilmente i 100
dollari al barile già questa settimana. Se
la crisi dovesse protrarsi per tutto marzo,
i prezzi «probabilmente» supererebbero
i picchi del 2008 e del 2022, quando il
Brent superò i 147 dollari al barile e la
benzina negli Stati Uniti oltrepassò i cin-
que dollari al gallone. L’impennata dei
prezzi rappresenta così un rischio per
Trump perché, nell’anno delle elezioni di
midterm, il costo della vita è il vero terre-
no di scontro elettorale.

E questo potrebbe essere esattamente
l’obiettivo di Teheran: rendere la guerra
così dolorosa in termini economici da co-
stringere Usa e Israele a fermarsi. Lo
Stretto non è ufficialmente chiuso. Tutta-
via, domenica più di mille imbarcazioni
erano in attesa di passare, con armatori
ed equipaggi timorosi di nuovi attacchi
dopo che almeno nove navi sono state
colpite e un membro dell’equipaggio è
stato ucciso. Al momento stiamo assi-
stendo alla più grande interruzione nella
storia in termini di produzione petrolife-
ra giornaliera. Se durerà settimane, si ri-
percuoterà sull’intera economia globale.
Ecco perché la partita energetica è tutt’al -
tro che meramente economica.

L’appello di Save The Children sulla crisi umanitaria innescata dal conflitto

«Non possiamo fallire
con i bambini del Libano»

BE I R U T, 9. Gli ordini di evacuazione impartiti a
700.000 persone nella zona sud di Beirut po-
trebbero provocare una catastrofe umanitaria,
con sofferenze terribili per i bambini. È quanto
denuncia in una nota Save the Children. «Gli
sfollamenti forzati privano i bambini di quasi
tutto ciò che li rende sicuri: un riparo, l’i s t ru -
zione, la comunità e la routine — si legge —. Al
loro posto subentrano la paura e il rischio di
violenza, abusi e sfruttamento».

«Costringere migliaia di persone ad abban-
donare le proprie case, senza alcuna garanzia di
sicurezza o di ritorno e senza provvedere ai loro

bisogni — dichiara Ahmad Alhendawi, diretto-
re regionale di Save the Children per il Medio
Oriente — costituisce una grave violazione del
diritto internazionale umanitario». Secondo
Save the Children, «è necessario utilizzare
ogni leva diplomatica per impedire un massa-
cro di bambini. Non siamo riusciti a proteggere
i bambini di Gaza — osserva Alhendawi —. Non
possiamo fallire con quelli del Libano».

I dati diffusi ieri dal ministero della Sanità di
Beirut indicano che sono già 83 i bambini liba-
nesi rimasti uccisi nel conflitto esploso otto
giorni fa.

CO N T I N UA DA PA G I N A 1

Adamat durante un intervento al Parlamento Ue
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Non solo l’Ilva di Taranto

Italia e acciaierie: una storia
da ricordare. E ripensare

di LORENZA CECCARINI

La prima udienza del processo “Am-
biente Svenduto” sull’Ilva di Taranto
si terrà il prossimo 21 aprile presso il
Tribunale di Potenza. Ventuno perso-

ne sono state rinviate a giudizio per associa-
zione a delinquere finalizzata al disastro am-
bientale, avvelenamento di sostanze alimentari
e omissione dolosa di cautele sul lavoro. An-
dando oltre le responsabilità contingenti da
accertare per le ipotesi di reato formulate, in
tema di rapporto tra inquinamento e produ-
zione, c’è una dinamica meno evidente e più
antica che potremmo correre il rischio di tra-
scurare presi, come siamo, dalla stringente ne-
cessità di rispondere alle sfide ambientali del
“qui e ora”.

La transizione da agricoli a industriali dei
territori italiani in cui sono ubicati poli side-
rurgici, industrie chimiche e altre manifatture,
prende avvio, molte volte, da scelte politiche
di natura strategica, dovute alla posizione
geografica favorevole, alla presenza di risorse
idriche, materie prime e antiche vie di comu-
nicazione. Vicende che solo superficialmente
possono essere ascritte al contesto delle anno-
se dispute per l’ambiente e la salute tra il
mondo dell’impresa e gli abitanti delle aree
interessate dalla presenza di distretti produtti-
vi. Questo perché, in origine, si trattava di
proprietà dello Stato, sorte dall’intuizione di
pubblici amministratori e concretizzate con
l’apporto di imprenditori già attivi nel settore
delle grandi opere, per accrescere le potenzia-
lità militari italiane.

Com’è noto, anche l’Ilva nasce come “Ital-
sider”, con la finalità di rappresentare un vo-
lano di sviluppo per il Sud. Solo negli anni
’90 sarà privatizzata. Anche in questo conte-
sto geografico del continente europeo, si sco-
prì tardivamente l’ingenuità della “teoria dei
poli per lo sviluppo industriale”, che per il
francese Perroux prevedeva la concentrazione
di industrie di grandi dimensioni in spazi de-
finiti, al fine di provocare fruttuose interrela-
zioni con il territorio circostante. Era un mo-
dello che necessitava di una maggiore dose di
consapevolezza. Ma è nei successivi anni ’70
che i movimenti studenteschi come quello
dell’Università di Berkeley accennarono alle
possibili contraddizioni insite nell’ingenua,
ma indispensabile corsa alla crescita socio-
economica ed occupazionale del pianeta. Il
benessere sociale è il fondamento utile per de-
finire la “Salute” nelle differenti società, ma il
lavoro, laddove la produzione ha effetti sul-
l’ambiente, non la determina sempre in posi-
tivo. Il paesaggio, risultante degli interventi
dell’uomo che si sovrappongono e s’interseca-
no nello spazio-tempo, è percepibile a secon-
da dei significati simbolici e interiori, del sen-
so di appartenenza, delle necessità. Una fore-
sta è bella perché è verde per alcuni, perché
può essere tagliata per altri.

Lungo le coste italiane si possono incontra-
re raffinerie che vengono percepite da taluni
come scenari sconvenienti per una penisola
dalla vocazione green. Su di essi possiamo
scrivere pagine di resoconti concernenti rileva-
zioni e studi epidemiologici che illustrano i
tassi di prevalenza delle patologie correlate
agli inquinanti ambientali. Tuttavia, storie co-
me, ad esempio, quella dell’industrializzazio-
ne nella cosiddetta “Conca Ternana”, dove so-
no attive oggi le acciaierie “AST Arvedi”, so-
no casi emblematici nelle dinamiche di tran-
sizione economica italiana. Guardare alle mo-
tivazioni del suo originario e perenne divenire
equivale ad alzare finalmente il velo che rico-
pre gli sguardi più pragmatici sulle emergenze
ambientali. Trovarsi nei pressi della città di
San Valentino è un’esperienza da provare an-
che per i suoi tanti paradossi visuali. Immersi
nel verde dell’Italia Centrale, ci sono i capan-
noni fatiscenti che si ergono ad allestimento
involontario dell’esclusivo museo diffuso di
archeologia industriale. Superando con lo
sguardo le persone che camminano all’aria
aperta, si possono avvistare, transitando verso
Roma, le ciminiere fumanti della “Manchester
d’Italia”. Territori che non sono quelli che
scopriamo nella nostra epoca a causa di circo-
stanze superficiali, ma per via di determinanti
storico-geografiche operanti nei secoli. Nella
vasta pianura alluvionale chiusa tra i rilievi
collinari e montuosi, delimitata dai Monti
Martani, dai Sabini e dalla dorsale Appenni-
nica, sorsero nell’Ottocento due poli indu-
striali: quello siderurgico e quello chimico. La

depressione tettonica formatasi in epoca geo-
logica relativamente recente, dove gli antichi
romani avevano già domato le acque, persua-
dendo il fiume Velino a piegarsi sul Nera con
la realizzazione della maestosa Cascata delle
Marmore, era il luogo ideale per localizzare il
primo stabilimento italiano dove produrre co-
razze per la Marina, cannoni, proiettili. La
“Reale Fabbrica d’Armi” venne ubicata strate-
gicamente nei luoghi dove già sorgevano fon-
derie e ferriere, distante dai confini della pe-
nisola e lontano dal mare, perché più facil-
mente difendibile. Al Canale Curiano, realizzato
dal console Manio Curio Dentato, seguirono
altri interventi di bonifica come il Canale Ne-

rino e, successivamente, il Canale Motore o G ra n -
de Opera. Come in passato erano stati azionati
mulini, fornaci e concerie, divenne possibile
aprire in due le colline per far scivolare i fiu-
mi e convogliarli nelle centrali idroelettriche
tuttora funzionanti e utili a produrre l’e n e rg i a
pulita e disponibile all’occorrenza per gli im-
ponenti forni. Un’impresa, quella sorta nel
1884 con la denominazione di SAFFAT, So-
cietà degli Alti Forni, Fonderie e Acciaierie,
voluta proprio nella “zona dei canali” da Vin-
cenzo Stefano Breda, deputato, fondatore del-
la “Società Veneta Costruzioni Pubbliche”, vi-
cino al Ministro della Marina Benedetto Brin.
Governo e Parlamento decisero di costruire lo

stabilimento di proprietà dello Stato, in una
zona nascosta che oscilla da sempre tra la
centralità fisica della sua posizione geografica
(e quella ideale della spiccata identità dei suoi
piccoli borghi) e la marginalità dei collega-
menti e della vicinanza a realtà urbane più
importanti. Il polo siderurgico fu presto in
grado di produrre, in completa autonomia e
in tempi da record, un’intera nave da guerra,
come recitava lo slogan più popolare. La città
dell’acciaio e, al contempo, del vescovo e
martire Valentino, non sarebbe quella che è
oggi senza la sua “fabbrica”. I primi villaggi
operai, sorti per ospitare le maestranze che da
agricole si tramutarono in preziosa manodo-
pera per la nascente industria, si estesero a
macchia di leopardo, favorendo la gemmazio-
ne delle vie di transito, l’estensione dell’abita-
to nella periferia e gli sviluppi successivi. An-
che il polo chimico ebbe le sue gratificazioni.
A Terni operarono il premio Nobel per la chi-
mica Giulio Natta, che con il polipropilene
isotattico ha cambiato le nostre pratiche quo-
tidiane, si pensi agli articoli casalinghi, e Lui-
gi Casale, noto per aver individuato il proce-
dimento per la produzione dell’ammoniaca
sintetica.

Scoperte utili e sconfitte militari, posti di
lavoro e danni ambientali, morti sul lavoro e
famiglie che sbocciano. La contraddizione in-
sita nel nostro umano essere ed agire, da ap-
profondire e negoziare in ogni stagione della
vita, si cela anche tra gli evidenti benefici del-
la storia industriale italiana e tra le percentua-
li del PIL. Con estremo riserbo, le compo-
nenti invisibili generate dalla produzione e
dalla storia s’insinuano nelle cellule. Nichel,
cromo, tetracloroetilene, policlorobifenili,
diossine, emergenti dalle rilevazioni delle
agenzie regionali di protezione ambientale,
sono parte della nostra crescita urbana e uma-
na. Siti di Interesse Nazionale (SIN) dove,
senza conoscere le perimetrazioni che li con-
traddistinguono, viviamo o ci rechiamo in va-
canza, tra fondali mozzafiato e calde sabbie
estive, sono anche frutto del nostro vivere e
abitare. La proprietà del polo siderurgico ter-
nano si è già impegnata in un costoso piano
di decarbonizzazione, efficientamento energe-
tico, bonifica ambientale. Ad ognuno il dove-
re di non dimenticare chi siamo e come siamo
arrivati sin qui.

Il provvedimento riguarda una quantità stimata tra il 4 e il 9 per cento della pro duzione

Ue: arriva il divieto di distruggere scarpe e abiti invenduti
di LORENA CRISAFULLI

«O gni anno in Europa circa il 4-9
per cento dei prodotti tessili in-
venduti viene distrutto prima

ancora di essere indossato. Questo spreco
genera circa 5,6 milioni di tonnellate di
emissioni di CO2, un valore quasi equivalen-
te alle emissioni nette totali della Svezia nel
2021»: sono dati diffusi dalla Commissione
Europea che, con le nuove misure contenute
nel regolamento “Ecodesign for Sustainable Pro-
ducts Regulation” (ESPR), getta le basi per l’a-
dozione di norme più stringenti per il setto-
re tessile. Da luglio 2026 scatta, infatti, il di-
vieto per le grandi imprese dell’Unione Eu-
ropea di distruggere in discariche e inceneri-
tori prodotti tessili e calzature invenduti. Ri-
vendita, riciclo, riuso e donazioni, sono le al-
ternative proposte dall’esecutivo che, il 9
febbraio scorso, ha dato il via libera al rego-
lamento per ridurre gli sprechi in un merca-
to oggi contrassegnato dal "fast fashion", che
amplifica il rapido ricambio dei vestiti e lo
sperpero che ne consegue.

È importante sapere che gli abiti e il mo-
do in cui vengono smaltiti possono avere un
impatto significativo sull’ambiente e rientra-
re tra le cause del cambiamento climatico e
dell’inquinamento. «Molti prodotti invendu-
ti nell’Ue vengono semplicemente distrutti,
una pratica che spreca risorse preziose. Per
la prima volta nell’Unione, l’ESPR prevede
misure per affrontare questa pratica, intro-
ducendo un divieto di distruzione di prodot-
ti tessili e calzature invenduti, aprendo la
strada a divieti simili in altri settori. Si ri-
chiede alle aziende di grandi e medie dimen-
sioni di tutti i settori produttivi di pubblica-

re sul proprio sito web informazioni annuali
sui prodotti di consumo invenduti, come il
numero e il peso dei prodotti che scartano,
nonché le ragioni per cui lo fanno», rende
noto la Commissione Ue nella pagina web
dedicata al regolamento.

Entrato in vigore il 18 luglio 2024, l’ESPR
rientra nel pacchetto di misure volte al rag-
giungimento degli obiettivi del “Circular Eco-
nomy Action Plan 2020”, un piano che mira a
promuovere la transizione verso un’econo-
mia circolare, sostenibile e competitiva entro
il 2030. In particolare al punto 6, l’Ue stabi-
lisce che «sosterrà modelli di produzione e
consumo in linea con gli obiettivi generali di
sostenibilità dell’Unione, compresi gli obiet-
tivi climatici, ambientali, energetici, di utiliz-
zo delle risorse e di biodiversità, pur rima-
nendo entro i confini del pianeta, stabilendo
un quadro legislativo che contribuisce a con-
sentire prodotti adatti a un’economia clima-
ticamente neutra, efficiente sotto il profilo
delle risorse e circolare, riducendo gli spre-
chi e garantendo che le prestazioni dei pio-
nieri della sostenibilità diventino progressi-
vamente la norma»

In sostanza, il nuovo regolamento elenca
requisiti di progettazione ecocompatibile
volti a migliorare la durabilità, l’affidabilità,
la riparabilità, la riutilizzabilità e la riciclabi-
lità dei prodotti. Mira, poi, a potenziare le
possibilità di aggiornamento e manutenzio-
ne, individuare la presenza di sostanze chi-
miche pericolose, aumentare l’efficienza
energetica nell’uso delle risorse, anche in re-
lazione al recupero di materie prime strategi-
che e critiche. Lo scopo è quello di ridurre le
emissioni di carbonio e gli impatti ambienta-
li, limitando la produzione dei rifiuti a favo-

re dei processi di riciclo e rigenerazione. «Le
autorità pubbliche dell’Unione europea
spendono ogni anno circa 1,8 trilioni di euro
per l’acquisto di opere, beni e servizi. Con
l’ESPR, queste risorse potranno essere indi-
rizzate verso scelte più sostenibili attraverso
l’introduzione di norme obbligatorie sugli
appalti pubblici verdi (articolo 65) per spe-
cifiche categorie di prodotti — si legge sul si-
to della Commissione Ue —.  Le nuove rego-
le imporranno alle amministrazioni di acqui-
stare beni che rispettino i più alti standard
di sostenibilità e circolarità. L’obiettivo è raf-
forzare la domanda di prodotti sostenibili e
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LA FOTO

C’era una volta Bakhmut (Ucraina)

Nell’immagine satellitare elaborata da “PlaceMarks” per “L’Osservatore Romano”, la città
ucraina di Bakhmut appare come una trama di edifici sventrati e strade interrotte. Un pae-
saggio quasi irriconoscibile, segnato da quattro anni di combattimenti. Quando si parla di
guerre — oggi mentre i bombardamenti dilagano in Medio Oriente — l’attenzione si concen-
tra sulla dimensione politica, economica, umanitaria degli scontri. Più raramente si riflette su
un altro costo, meno visibile ma duraturo: quello ambientale. Secondo una recente inchiesta
condotta da “IrpiMedia” nei primi quattro anni di guerra in Ucraina, la Russia avrebbe lan-
ciato contro le città ucraine 87 mila tra missili e droni, distruggendo o danneggiando oltre
236 mila edifici (dato IOM). Ma ad essere stati compromessi sono anche foreste, terreni agri-
coli e bacini idrici. Incendi, esplosioni di raffinerie e depositi di carburante, mezzi militari in
movimento e rotte aeree deviate hanno prodotto 237 milioni di tonnellate di CO, secondo
uno studio sostenuto dal Ministero dell’Ambiente ucraino e dalla European Climate Foun-
dation. Per questo nel novembre scorso il governo ucraino ha annunciato di voler chiedere
alla Russia 43 miliardi di dollari a titolo di compensazioni climatiche derivante dalle sue ope-
raioni militari , calcolate attraverso il cosiddetto “costo sociale del carbonio”: il parametro che
stima quanto ogni tonnellata di emissioni pesi sulla salute, sull’economia e sugli ecosiste-
mi.

Ma oltre ai numeri resta la realtà del terreno: suoli contaminati da metalli pesanti, campi
minati, acque inquinate, ecosistemi compromessi. Perché una bomba esplode in un attimo,
mentre le ferite che lascia nella terra possono durare decenni. Anche quando le armi taccio-
no.

MICHELE LUPPI - FEDERICO LA BELLA
Progetto PlaceMarks - Map data: Google/Airbus

Versatili, ricche di capacità nutritive e curative per l’uomo e per i terreni agricoli

Microalghe: presenti da sempre sulla Terra
oggi sono una bussola per il futuro

di SUSANNA PA PA R AT T I

Q uando si parla di
“alghe” la confu-
sione è tanta. Ol-
tre a quelle che ve-

diamo muoversi fluttuanti
nei fondali marini, vengono
in mente le altre che, per il
cambiamento climatico e le
conseguenti temperature,
crescono a dismisura in al-
cuni dei nostri mari. Eppu-
re, le oltre 70 mila specie di
microalghe (fitoplancton)
che si sviluppano in ogni ti-
po di acqua, sono il primo
anello della catena alimenta-
re di questo ambiente: una

vera ricchezza. Forniscono
oltre il 50% dell’ossigeno
che respiriamo e sono capaci
di catturare circa 200 giga-
tonnellate di CO2 in un an-
no, trenta volte più efficienti
delle piante superiori. Dal
punto di vista alimentare co-
stituiscono una inesauribile

fonte di elementi interessan-
ti, tra i quali troviamo acidi
grassi, carboidrati, carote-
noidi, polissacaridi. Le alghe
sono inoltre fonte di Omega
-3 e dispongono il contenu-
to di vitamine più alto al
mondo. Sono una materia
prima di grande importanza,
le cui qualità erano note già

nelle popolazioni degli azte-
chi e dei maja e in Sud
America, come pure tra
quelle del Lago Ciad in
Africa, che utilizzavano la
Arthrospira platensis quale fon-
te energetica. Trasformare, o
meglio coltivare microalghe
da usare in diversi settori da

alcuni anni è argomento di
studio in ambito internazio-
nale, in Italia esistono da
nord a sud università che se
ne occupano, così come in
altri Paesi. Attualmente i ri-
cercatori sono giunti alla
conclusione che le alghe
rappresentino una risorsa
chiave per il nostro futuro:
una vera panacea per le
molteplici proprietà. Un
esempio è rappresentato dal-
la “s p i ru l i n a ”, non a caso ri-
nominata “oro verde”. Fra
gli altri impieghi quello nel-
la cosmetica e in ambito far-
maceutico mentre sono in
corso studi per l’ottenimen-
to di biomateriali e nel cam-
po energetico, come precur-
sori di biocombustibili di
quarta generazione e, non
ultimo, per l’agricoltura so-
stenibile. A tal proposito
viene fatto notare come le
alghe siano dei microrgani-
smi fotosintetici che trasfor-
mano la luce solare in bio-
massa ricca di componenti
che migliora la crescita delle
piante, agevolando l’efficien-
za nutrizionale, supportando
le colture dai disagi derivan-
ti degli stress climatici estre-
mi come la siccità o la con-
centrazione salina. Il Ph alto
dell’alga spirulina inoltre fa
sì che questa abbia un eleva-
to assorbimento della CO2.
Attualmente il settore della
coltivazione e dell’impiego
dei questi organismi è relati-

vamente nuovo e in rapida,
crescente, evoluzione. Sap-
piamo che nel 2022 in Italia
la domanda dell’alga Spiru-
lina ( Arthrospira platensis)
essiccata, comunemente det-
ta alga blu per il suo colore
blu-verde, considerata un
super food per l’elevato
contenuto proteico — circa il
60-70% del peso secco — è
stata di quasi 200 tonnellate
per utilizzi diversi ma appe-
na il 13% della domanda è
stata soddisfatta dalla pro-
duzione nazionale anche per
il costo ancora elevato, men-
tre in Cina e India questa
viene coltivata in larga scala
con prezzi decisamente più
bassi ma, sottolineano i no-
stri esperti, di qualità alta-
mente inferiore. Il mercato
globale, trainato da prodotti
come spirulina e chlorella
sono in forte espansione e le
previsioni anticipano una

crescita significativa di bio-
fertilizzanti algali nei prossi-
mi anni. L’uso delle microal-
ghe è inoltre argomento di
studio per allineare questa
innovazione applicata alla
regolamentazione normativa
europea ma è evidente che
in agricoltura il passaggio
dai laboratori al campo ha
aperto scenari interessanti.

Agronomi e tecnici si con-
centrano particolarmente sul-
la performance delle colture
attraverso la fotosintesi po-
tenziata. Come biofertiliz-
zanti e biostimolanti le mi-
croalghe adoperate nelle
piantagioni riducono l’uso
dei fertilizzanti del 40% circa
aumentandone il rendimento
fino al 30%. Nella gestione
dello stress del suolo i pro-
dotti a base di microalghe
(come ad esempio l’As c o p h y l -
lum nodosum e cianobatteri)
rafforzano il terreno. Sono

agrofarmaci naturali che han-
no dimostrato proprietà anti-
batteriche, antifungine e in-
setticide, tutto ciò a benefi-
cio di un’agricoltura sempre
più ecologica e meno dipen-
dente dai pesticidi chimici.
La coltura delle microalghe
può essere inoltre integrata
nel trattamento delle acque
reflue, trasformando scarti e
nutrienti in eccesso in ferti-
lizzanti. Sono altresì in corso
ricerche per il loro uso nella
produzione di biopolimeri
sostenibili utilizzabili quale
alternativa ecologica alle pla-
stiche nel settore agricolo.

Ad oggi le previsioni atte-
stano il mercato mondiale
delle microalghe ad un valo-
re superiore a 1,3 miliardi di
dollari entro il 2026, suppor-
tato anche da piani nazionali
che guardano ad una econo-
mia circolare sempre più
g re e n .

Può apparire incredibile
ma sono proprio questi pic-
coli organismi fotosintetici
unicellulari, che hanno ini-
ziato a produrre ossigeno nel
nostro pianeta miliardi di an-
ni fa, a delineare una delle
strade vincenti verso la soste-
nibilità del futuro.

spingere le imprese a investire maggiormente
in innovazione ambientale, accelerando la
transizione verso un’economia più verde».

Il regolamento prevede che i consumatori
debbano essere tutelati da informazioni
fuorvianti nella scelta dei prodotti più soste-
nibili e sia vietato immettere sul mercato
prodotti accompagnati da etichette che, imi-
tando le etichette regolari, inducano in erro-
re o confondano i clienti. L’idea di fondo è
garantire ai consumatori la possibilità di
avere informazioni adeguate, ma anche mo-
nitorare le aziende che dovranno rendere
conto dei prodotti invenduti e di come sono
stati smaltiti, per evitare di alimentare in
modo indiscriminato la filiera delle discari-
che.

Tra le nuove misure previste, l’ESPR in-
troduce anche il "Digital Product Passport"

(DPP), una carta d’identità digitale destina-
ta a prodotti, componenti e materiali, che
raccoglierà informazioni chiave per favorire
la sostenibilità, promuovere l’economia cir-
colare e garantire la conformità alle norme
in materia. I dati saranno accessibili in for-
mato elettronico e consentiranno a consuma-
tori, produttori e autorità di prendere deci-
sioni più consapevoli. Il DPP permetterà,
tra l’altro, alle autorità doganali di effettuare
controlli automatici sull’esistenza e sull’au-
tenticità dei passaporti digitali dei prodotti
importati. Le informazioni da includere sa-
ranno definite dalla Commissione, dopo
aver consultato le parti interessate, e varie-
ranno in base alla tipologia di prodotto. Tra
le indicazioni di tracciabilità sono previste:
prestazioni tecniche, materiali e origine, in-
terventi di riparazione, riciclabilità e impatti
ambientali lungo l’intero ciclo di vita. 

Il divieto di distruzione degli indumenti,
degli accessori di abbigliamento e delle cal-
zature invenduti e le relative deroghe si ap-
plicheranno alle grandi aziende a partire dal
19 luglio 2026. Tuttavia, le imprese dovranno
rivelare i volumi di beni di consumo inven-
duti che scartano, a partire da febbraio 2027,
per dare loro tempo sufficiente di adattarsi
alle nuove regole. Queste ultime consenti-
ranno di ridurre l’inquinamento prodotto
dallo smaltimento in discarica degli abiti di-
smessi anche in Italia, dove “La Strategia
nazionale per l’economia circolare”, già
adottata con decreto ministeriale n. 259 del
24 giugno 2022, assegna all’ecodesign un ruolo
prioritario nella prevenzione della produzio-
ne dei rifiuti.

L’Eco design for Sustainable Products Regulation
fa parte di un pacchetto di misure fonda-
mentali per raggiungere gli obiettivi previsti
dal Piano d’azione per l’economia circolare
del 2020 e favorire la transizione verso un’e-
conomia più circolare, sostenibile e competi-
tiva entro il 2030.
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Il cardinale Cupich giudica «disgustoso» il video postato dalla Casa Bianca sugli attacchi contro l’Iran

Ridurre la guerra a un videogioco
è un profondo fallimento morale

di ANTONELLA PALERMO

«È d i s g u s t o-
so». Lapi-
dario il car-
dinale Blase

J. Cupich, arcivescovo di
Chicago, che così ha defi-
nito — alla conferenza in-
ternazionale “A Call to
Conscience” sulla pace do-
ve è stato letto sabato, 7
marzo, il messaggio di Pa-
pa Leone XIV — la scelta
della Casa Bianca di pub-
blicare, giovedì scorso sul
suo account X ufficiale, un
video con scene di popolari
film d’azione, intervallate
da riprese reali degli attac-
chi contro l’Iran. «Una ve-
ra guerra, con vera morte e
vera sofferenza, trattata co-
me se fosse un videogio-
co», dichiara il porporato
in una nota diffusa sul sito
dell'arcidiocesi, «mentre ol-
tre mille uomini, donne e
bambini iraniani morivano
dopo giorni di bombarda-
menti missilistici statuni-
tensi e israeliani».

«Questa rappresentazione
terrificante — ha scandito il
cardinale statunitense nel
suo “appello alla coscienza”
— dimostra che viviamo in
un'epoca in cui la distanza
tra il campo di battaglia e il
salotto di casa si è drastica-
mente ridotta. La crisi mo-
rale che stiamo affrontando
non è solo una questione di
guerra in sé, ma anche di
come noi, gli osservatori,

percepiamo la violenza, poi-
ché la guerra ormai è diven-
tata uno sport per spettatori
o un gioco di strategia». In-
tanto, centinaia di persone
sono morte, madri e padri,
figlie e figli, compresi deci-
ne di bambini «che han-
no commesso l’errore fa-
tale di andare a scuola
quel giorno». Cupich ri-
corda anche i sei soldati
statunitensi sono stati uc-
cisi e osserva: «Anche lo-
ro sono disonorati da
quel post sui social me-
dia. Centinaia di migliaia
di sfollati e molti altri
milioni sono terrorizzati
in tutto il Medio Orien-
te».

Fa notare, inoltre, che
la piattaforma online di
scommesse Kalshi ha recen-
temente pagato un risarci-
mento di 2,2 milioni di dol-
lari agli utenti che non era-
no soddisfatti del modo in
cui la società aveva pagato i

55 milioni di dollari scom-
messi sulla destituzione del-
la Guida suprema iraniana
Ali Khamenei dopo la sua
uccisione. Le parole di Cu-
pich sono inequivocabili: «I
giornalisti ora usano il ter-

mine “g a m i f i c a re ” la guerra
per descrivere questa dina-
mica. Che profondo falli-
mento morale, perché la ga-
mificazione priva di umani-
tà le persone reali. Non di-
mentichiamolo, un “colp o”

non è mettere punti sul ta-
bellone, è una famiglia in
lutto la cui sofferenza igno-
riamo quando diamo priori-
tà all'intrattenimento e al
profitto rispetto all'empa-
tia».

«Il nostro governo sta
usando la sofferenza del po-
polo iraniano come sfondo
per il nostro intrattenimento
— sostiene ancora l’a rc i v e-
scovo di Chicago —, come
se fosse solo un altro conte-
nuto da sfogliare mentre
siamo in coda al supermer-
cato. Ma, alla fine, perdia-
mo la nostra umanità quan-
do siamo elettrizzati dalla
potenza distruttiva del no-
stro esercito. Diventiamo di-
pendenti dallo “sp ettacolo”
delle esplosioni. E il prezzo

di questa abitudine è
quasi impercettibile,
poiché diventiamo in-
sensibili ai veri costi
della guerra. Ma più a
lungo rimaniamo ciechi
alle terribili conseguen-
ze della guerra, più
mettiamo a rischio il
dono più prezioso che
Dio ci ha fatto: la no-
stra umanità». E con-
clude: «So che il popo-
lo americano è migliore
di così. Abbiamo il

buon senso di sapere che
quello che sta succedendo
non è intrattenimento ma
guerra, e che l’Iran è una
nazione di persone, non un
videogioco a cui altri gioca-
no per intrattenerci».

Lettera del cardinale Battaglia ai mercanti di morte

«Come
riuscite a dormire?»

«D itemi: come
fate? Come
riuscite a
dormire sa-

pendo che dietro ogni con-
tratto c’è una carne aperta?
Che dietro ogni firma c’è una
scuola svuotata, un ospedale
abbattuto, un volto cancella-
to? Come fate a chiamare
“m e rc a t o ” ciò che, davanti a
Dio, ha il nome più semplice e
più terribile: peccato?». È una
lunga e bellissima poesia d’a-
more per la vita, che dà voce
alla straziante sofferenza del

mondo, che urla il dolore del-
le vittime innocenti, che accu-
sa i colpevoli esortandoli a re-
dimersi, a riscattarsi, la L e t t e ra
ai mercanti della morte scritta dal
cardinale arcivescovo di Na-
poli, Domenico Battaglia, e
pubblicata ieri, 8 marzo, sul
sito web della diocesi. Il pre-
sule si rivolge ai responsabili
della nuova spirale di violenza
che avvolge l’umanità, tra i
quali figurano “i mercanti del-

la morte”: «A voi che fate af-
fari con il sangue degli uomi-
ni, a voi che contate i profitti
mentre le madri contano i fi-
gli, a voi che chiamate “strate-
gia” ciò che il Vangelo chiama
scandalo, rivolgo parole che
non nascono dalla diploma-
zia, ma dalla ferita».

È una terra che trema quel-
la odierna, «sotto i passi dei
poveri, sotto il pianto dei
bambini, sotto il silenzio degli
innocenti, sotto il rumore fe-
roce delle armi che avete co-
struito, venduto, benedetto

dal vostro cinismo».
I mercanti della mor-
te hanno scelto «non
soltanto di voltare lo
sguardo, ma di trarre
guadagno dalla ferita
del fratello». I mer-
canti della morte fan-
no il contrario del pa-
ne: «Il pane si spezza
per sfamare; le armi
spezzano i corpi per
affamare il futuro. Il
pane mette gli uomi-
ni a tavola; le armi
scavano fosse, svuo-

tano case, allungano tavole
senza commensali. Il pane ha
il profumo delle mani; le armi
hanno l’odore freddo dei bi-
lanci».

Battaglia parla «da uomo e
da pastore, da credente ferito
dalla ferocia dei tempi, da ve-
scovo che sente nelle viscere il
grido di Cristo ancora croci-
fisso nei popoli umiliati, nelle
città devastate, nei corpi senza
nome che il mare restituisce e
la guerra nasconde». Il Croci-
fisso oggi «ha le mani dei civi-
li sepolti sotto le bombe, ha
gli occhi sbarrati dei bambini
che non sanno dare un nome
all’orrore, ha il volto delle
donne che stringono fotogra-
fie invece di abbracciare figli,
ha la sete dei profughi, la pau-
ra dei vecchi, il tremore di chi
non ha più una casa e nemme-
no una lingua per raccontare
il dolore».

All’atroce insensibilità che
domina il traffico mondiale di
armi, al gioco perverso che
scommette su rancori e paure
che alimentano i conflitti,
“don Mimmo” (come si firma
nella lettera) oppone l’umani-
tà del Vangelo, che «non trat-
ta, non benedice le industrie
della distruzione, non si abi-
tua ai morti, non sopporta che
il dolore diventi statistica e
che i massacri si consumino
dentro il commento stanco di
un notiziario». Il Vangelo
«mette un bambino al centro,
s e m p re » .

Ai mercanti della morte il
cardinale Battaglia chiede
non solo di fermarsi ma di
convertirsi, chiede di «tornare
uomini, prima che dirigenti,
azionisti, strateghi, interme-
diari». Uomini «capaci di ver-
gogna e quindi di verità». Af-
fida loro una domanda
(«Quanto sangue vi basta?»),
li implora di fermarsi, «prima
che sia troppo tardi per i po-
poli e per voi», conclude sup-
plicandoli di restituire il futu-
ro: «Restituite il respiro. Re-
stituite i figli alle madri, i pa-
dri alle case, i sogni alla terra.
Restituitevi alla vostra umani-
tà. La pace vi giudicherà. Ma,
se lo vorrete, la pace potrà an-
cora salvarvi». (giovanni zavat-
ta)

Il nuovo rapporto del Sipri evidenzia una trasformazione radicale dei flussi mondiali nel settore difesa

L’Europa diventa il primo importatore di armi al mondo
di DAV I D E DIONISI

I l volume globale dei trasferimen-
ti di armi è cresciuto del 9,2% ri-
spetto al quinquennio preceden-

te. Questo aumento è trainato quasi
esclusivamente dall’Europa. È quan-
to emerge dal nuovo rapporto dello
Stockholm International Peace Re-
search Institute (Sipri) che esamina,
e mette a confronto, il quinquennio
2016-2020 e quello 2021-2025. Dallo
studio emerge che il Vecchio Conti-
nente ha più che triplicato le proprie
importazioni diventando la prima
area al mondo per volume di armi ri-
cevute, mentre gli Stati Uniti, ancora
leader del settore, hanno incrementa-
to le proprie esportazioni complessi-
ve del 27%, con un aumento del
217% verso l’E u ro p a .

Tra le principali cause di questo
balzo in avanti, il conflitto in Ucrai-
na (Kyiv ha assorbito da sola il 9,7%
di tutti i trasferimenti globali di ar-
mi) e la minaccia russa. Il timore di
un’espansione del conflitto ha spinto
gli altri Stati europei a potenziare il
proprio sistema di difesa. «Mentre le
tensioni in Asia, Oceania e Medio
Oriente continuano a far registrare
una domanda elevata, il balzo delle
forniture verso gli stati europei ha
fatto salire il totale globale di quasi il
10%», sostiene Mathew George, di-
rettore del programma Sipri Arms
Transfers. «Le consegne all’Ucraina a
partire dal 2022 sono il fattore più
evidente, ma la maggior parte dei
singoli stati della Ue ha comunque
avviato un significativo riarmo in ri-
sposta alla minaccia percepita dalla
Russia», specifica George.

La Russia è l’unico tra i primi die-
ci fornitori ad aver subito un crollo:
le sue esportazioni si sono ridotte del
64%, con la quota globale scesa dal
21% al 6,8%. «Gli Stati europei han-
no continuato ad acquistare sistemi
americani, in particolare aerei da
combattimento e difese aeree a lungo
raggio, nonostante la crescita della
produzione interna e i nuovi incenti-
vi dell’Unione europea all’industria
della difesa», spiega la ricercatrice
Katarina Djokic

«Gli Stati Uniti hanno ulterior-
mente rafforzato la propria leader-
ship», rileva Pieter Wezeman, ricer-
catore senior del programma. «Per
gli acquirenti, le armi americane of-
frono tecnologie avanzate e un cana-
le privilegiato di relazioni diplomati-
che; per Washington, le esportazioni
sono uno strumento di politica estera
e un volano per l’industria della di-
fesa, come ribadisce la nuova Ameri-

ca First Arms Tran-
sfer Strategy del-
l’amministrazione
Trump». Nel 2021-
2025 gli Stati Uniti
hanno coperto il
42% di tutti i trasfe-
rimenti internazio-
nali di armi, contro
il 36% del quin-
quennio precedente,
rifornendo 99 Paesi
su cinque continen-
ti. Per la prima volta
in vent’anni, la quo-
ta maggiore delle
esportazioni statuni-
tensi è andata al-
l’Europa (38%) e

non al Medio Oriente (33%), sebbe-
ne l’Arabia Saudita rimanga il singo-
lo cliente più importante con il 12%
degli acquisti.

Per quanto riguarda i Paesi attual-
mente in guerra, Israele, settimo for-
nitore mondiale, ha aumentato la
propria quota dal 3,1% al 4,4%, supe-
rando per la prima volta il Regno
Unito (3,4%). «Nonostante la guerra
a Gaza e le operazioni su più fronti,
l’industria israeliana degli armamenti
ha continuato a commenta il ricerca-
tore Zain Hussain.

L’Asia e l’Oceania, pur mantenen-
do il secondo posto con il 31% delle
importazioni globali, hanno registra-
to un calo del 20% rispetto al quin-
quennio precedente. La riduzione è
imputabile soprattutto alla Cina, le
cui importazioni si sono dimezzate
del 72% grazie all’espansione della
produzione domestica: per la prima
volta dal 1991-95, Pechino è uscita

dalla top ten degli importatori mon-
diali. Anche Corea del Sud (-54%) e
Australia (-39%) hanno ridotto gli
acquisti. «I timori sulle intenzioni
della Cina influenzano il riarmo di
molti Paesi asiatici, che restano larga-
mente dipendenti dalle forniture
estere», osserva il ricercatore senior
Siemon Wezeman. «Le armi impor-
tate hanno peraltro avuto un ruolo
diretto nello scontro del 2025 tra In-
dia e Pakistan, entrambi dotati di ar-
senali nucleari».

Calano, infine, le importazioni in
Medio Oriente (meno 13%) e quelle
africane di armamenti pesanti (meno
41%). Nelle Americhe le importazio-
ni sono cresciute del 12%, con gli
Stati Uniti che assorbono il 52% del
totale regionale. Il Sud America ha
segnato un aumento del 31%, traina-
to soprattutto dal Brasile, il cui volu-
me di importazioni è aumentato del
150%.

I ricercatori del Sipri si dicono
convinti che le esportazioni di armi
non sono solo un business, ma uno
strumento fondamentale di politica
estera. «Il nostro database sui trasfe-
rimenti di armi è l’unica risorsa pub-
blica che fornisce informazioni coe-
renti su tutti i trasferimenti interna-
zionali di armi pesanti (comprese
vendite, donazioni e produzione su
licenza) tra Stati, organizzazioni in-
ternazionali e gruppi non statali dal
1950» sottolineano, aggiungendo che
«I dati riflettono il volume dei trasfe-
rimenti di armi, non il loro valore fi-
nanziario». Il report appena pubbli-
cato è il secondo di tre importanti
lanci di dati in vista dell’annuario
che verrà diffuso metà del 2026.

«Questa rappresentazione
terrificante — ha detto Cupich —
dimostra che viviamo in
un’epoca in cui la distanza tra il
campo di battaglia e il salotto di
casa si è drasticamente ridotta»
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In un libro il “modello olivetano” di santa Francesca Romana studiato da Carla Benocci

Contemplazione, azione e armonia
tra uomo e natura

Spadarino, «Santa Francesca Romana e l’angelo» (1632, particolare)

Pubblichiamo la presentazione di
Barbara Jatta, direttrice dei Musei
Vaticani, al libro di Carla Benocci
«Il modello olivetano di santa Fran-
cesca Romana: il buon governo di vi-
gne, orti e giardini» (Vetralla, David
Ghaleb Editore, 2025, pagine 300,
euro 25). Lunedì 9 marzo la Curia
Iulia ospita, alle 17, la presentazione
del volume che ricostruisce le origini
dell’Ordine femminile olivetano, nato
il 15 agosto 1425 quando Francesca
Bussa de’ Leoni, moglie di Lorenzo
Ponziani, e le sue compagne si offriro-
no come oblate all’Ordine di Monte
Oliveto. Introduce l’incontro Simone
Quilici, direttore del Parco archeolo-
gico del Colosseo; intervengono, tra
gli altri, Barbara Jatta, Riccardo
Gandolfi, direttore dell’Archivio di
Stato di Roma, Donato Tamblé, do-
cente di Archivistica e storia degli ar-
chivi, Barbara Nazzaro (Parco ar-
cheologico del Colosseo), dom Bene-
detto Maria Toglia, priore della basi-
lica di Santa Francesca Romana

di BARBARA JAT TA

I l volume di Carla Be-
nocci, dedicato a Santa
Francesca Romana e al
modello olivetano, non

si limita a raccontare la vita di
una santa o la storia di un or-
dine religioso, ma apre una
prospettiva complessa che uni-
sce spiritualità, storia, arte e
cultura materiale.

Le oblate di Tor de’ Sp ec-
chi, insieme alla figura della
loro fondatrice, incarnano in-
fatti un modello di “buon go-
verno”, che trova espressione
tanto nella cura della natura

quanto nella committenza arti-
stica e nella gestione degli spa-
zi comunitari.

La protagonista, Francesca
Bussa de’ Leoni, più nota co-
me santa Francesca Romana
(1384-1440), appare come una
donna dalle molte identità:
moglie e madre, vedova, misti-
ca, fondatrice, oblata.

Una figura che, pur radica-
ta nella Roma del suo tempo,
supera i confini del contesto
storico per proporsi come
esempio universale di sintesi
tra contemplazione e azione,
fede e concretezza, governo
spirituale e cura della terra.

La connessione tra la vita di
Santa Francesca e la celebra-
zione mariana dell’Assunta
sottolineata nel testo non è ca-
suale: entrambe indicano un
cammino di elevazione, di fe-
deltà e di totale adesione al di-
segno divino.

Maria, assunta in cielo, e
Francesca, testimone instanca-
bile della carità terrena, si pon-
gono come due pilastri di
un’unica esperienza di fede,
quella che unisce silenzio con-
templativo e azione concreta.

Attraverso una lettura at-
tenta delle cronache olivetane,
delle fonti documentarie e del-
le testimonianze artistiche,
l’autrice ricostruisce un qua-
dro articolato che abbraccia

tanti secoli di storia.
Il volume è scandito in sei

capitoli, ognuno dei quali
mette in rilievo un aspetto spe-
cifico: dalle origini dell’O rdi-
ne olivetano alla fondazione
del monastero romano di Tor
de’ Specchi, dall’amministra-
zione dei beni agricoli di Ve-
tralla alla committenza artisti-
ca delle oblate, fino alla rifles-
sione sulla continuità di un
modello che si rivela straordi-
nariamente attuale.

L’autrice descrive l’atto fon-
dativo del 15 agosto 1425,
quando Francesca e le sue
compagne si offrirono come
oblate all’Ordine di Monte
Oliveto. Questo momento è
immortalato nell’affresco di
Antoniazzo Romano a Tor de’
Specchi (1468), una delle prin-
cipali fonti iconografiche per
ricostruire le origini dell’istitu-
zione. Gli affreschi, arricchiti

da vedute di Roma
quattrocentesca, sono
accompagnati da testi
in volgare.

Vi compaiono epi-
sodi come l’O blazio-
ne, i Miracoli del vino
e del grano, la Resur-
rezione del giovane an-
negato, l’apparizione
del figlio Evangelista e
le esequie della santa.

Il soffitto ligneo, vivacemente
decorato a motivi floreali, pre-
senta volti della santa lungo i
b ordi.

Questo libro non è soltanto
un contributo alla storia reli-
giosa di Roma e del Lazio, ma
anche un invito a riflettere sul
valore attuale di un modello di
sostenibilità e armonia tra uo-
mo e natura che affonda le ra-
dici nel Quattrocento.

L’approccio interdisciplina-
re è infatti il punto di forza del
volume.

L’autrice intreccia fonti ar-
chivistiche, analisi iconografi-
che e studi paesaggistici, mo-
strando come l’esperienza spi-
rituale delle oblate non possa
essere compresa appieno senza
considerare la gestione degli
spazi verdi e dei beni agricoli.

La dimensione naturale non
è presentata come sfondo,
bensì come protagonista della
vita monastica: gli orti, le vi-
gne e i giardini diventano luo-
ghi di lavoro, di contemplazio-
ne e di identità comunitaria.
L’attenzione al simbolismo ve-
getale (ulivo, agrumi, cipresso,
palma) rivela inoltre un raffi-
nato intreccio tra liturgia, ico-
nografia e pratica quotidiana.

Dai giardini monastici agli
orti coltivati dalle oblate, ogni
elemento contribuisce a com-
porre una visione unitaria, in

cui la bellezza si intreccia con
la funzionalità, e la natura di-
venta linguaggio simbolico
della fede.

Questo approccio integrato
costituisce il lascito più vivo
del modello olivetano, che an-
cora oggi può ispirare nuove
forme di rispetto per l’ambien-
te e di armonia tra vita spiri-
tuale e quotidianità.

L’attenzione si sposta poi
sugli spazi romani legati alla
santa: la chiesa medievale di
Santa Maria Nova (oggi Santa
Francesca Romana) e il com-
plesso di Tor de’ Sp ecchi.

Le stampe di Israël Silvestre
e altre fonti figurative docu-
mentano l’evoluzione architet-

tonica e la devozione popola-
re. Il testo mostra come gli orti
e i giardini monastici fossero
luoghi di meditazione ma an-
che di sostentamento, proget-
tati secondo criteri simbolici e
pratici. Gli agrumi, i cipressi e
le palme dipinti negli affreschi
di Tor de’ Specchi testimonia-
no una concezione sacrale del-
la natura, in cui ogni pianta as-
sume un significato spirituale
e liturgico.

Poi l’indagine si sposta a
Vetralla, dove le oblate ammi-
nistravano vigne, orti e terreni
agricoli. Documenti e icono-
grafie raccontano come questi
luoghi fossero organizzati con
criteri di produttività ma an-
che di armonia con l’ambiente.
La descrizione delle proprietà
e delle pratiche agricole si in-
treccia con la rappresentazione
artistica del paesaggio: mappe,
vedute e decorazioni conserva-
no la memoria di un sistema
agricolo-monastico attento al-
l’etica e all’estetica.

Il modello olivetano, fonda-
to su natura, spiritualità e
buon governo, si è perpetuato
nei secoli, trovando nuove for-
me di rappresentazione artisti-
ca e culturale. La cura degli or-
ti, la sacralità del lavoro agri-
colo, l’uso delle immagini co-
me strumenti di catechesi re-
stano elementi attuali, che col-

legano il passato medievale e
rinascimentale con la sensibili-
tà contemporanea.

Dal punto di vista storico-
artistico, il volume si rivela
particolarmente prezioso.

Gli affreschi quattrocente-
schi di Tor de’ Specchi, attri-
buiti ad Antoniazzo Romano,
sono letti non solo come nar-
razione agiografica, ma come
riflesso della teologia della na-
tura e della sacralità del lavoro
agricolo.

Le committenze artistiche
delle oblate, spesso trascurate
dalla storiografia, emergono
qui come elementi essenziali
per comprendere il ruolo atti-
vo delle donne nella costruzio-
ne di un immaginario colletti-
vo.

La connessione tra arte,
paesaggio e spiritualità confe-
risce al volume una prospetti-
va innovativa, che amplia le
tradizionali categorie di anali-
si.

Il volume rappresenta una
tappa significativa negli studi

su santa Francesca Romana e
sugli olivetani, aprendo nuove
prospettive di ricerca sul rap-
porto tra religiosità femminile,
arte e paesaggio.

La figura della santa emerge
come simbolo di modernità,
capace di coniugare fede e
azione, contemplazione e go-
verno delle risorse.

In conclusione, il libro di
Carla Benocci è un invito a ri-
flettere sul nesso profondo che
unisce spiritualità e natura, ar-
te e paesaggio, storia femmini-
le e buon governo.

Santa Francesca appare co-
me un simbolo di modernità
ante litteram, capace di unire fe-
de e azione, contemplazione e
responsabilità sociale. Le
oblate di Tor de’ Specchi di-
ventano esempio di un model-
lo comunitario che, radicato
nel Quattrocento, offre ancora
oggi una lezione preziosa:
quella di un’armonia possibile
tra uomo e natura, tra vita spi-
rituale e quotidianità, tra me-
moria storica e attualità etica.

Donna dalle molte identità —
moglie, madre, vedova, mistica,
fondatrice e oblata — sup erò
i confini della Roma di allora

Da Los Angeles a Metaponto: su RaiUno il documentario «Women Aid»

Quella comunità itinerante di muse
di SARA CO S TA N T I N I

C’ è un momento nel documenta-
rio Women Aid — andato in onda
l’8 marzo su RaiUno — in cui

le voci non sembrano più appartenere a
singole persone. Diventano respiro co-
mune. Una sola vibrazione. Come se la
musica, per un istante, ricordasse la pro-
pria origine più antica. Forse è proprio
vero quello che diceva Richard Wagner:
«La musica è donna». Non come meta-
fora retorica, ma come intuizione pro-
fonda: generativa, plurale, capace di

unire differenze senza cancellarle. Nel
documentario che attraversa quattro
luoghi — Metaponto, Paestum, Los An-
geles e la Florida — la musica diventa
lingua condivisa tra donne provenienti
da continenti diversi, culture lontane,
storie personali spesso segnate da osta-
coli. Eppure, quando suonano, sembra
che parlino tutte la stessa lingua. Il rac-
conto di Women Aid si apre a Metaponto,
tra i resti del tempio dedicato alla dea
Era. Nove musiciste provenienti da di-
verse parti del mondo — dall’Australia
all’Uganda, dalla Cina all’Ucraina, dalla
Polonia all’Africa — suonano vestite di

bianco. Il colore della purezza, ma an-
che della luce che precede ogni creazio-
ne. Sono le “muse”. Ognuna porta uno
strumento, una voce, una storia. Ksenia
Kostina, ucraina, lo afferma con chiarez-
za: «La musica non è una questione di
genere ma di profondità». Ma l’intuizio-
ne da cui nasce Women Aid affonda le sue
radici oltreoceano. Così il racconto si
sposta a Los Angeles. Ai piedi della col-
lina su cui campeggia la scritta “Hol-
lywo o d”, il progetto prende forma negli
studi della compositrice Diane Warren,
tra le autrici più premiate della musica

internazionale. Qui prende vita l’idea di
Valeria Altobelli, artista, compositrice e
attivista per i diritti delle donne, fonda-
trice dell’associazione Mission — una re-
te di volontarie che coinvolge oltre 150
nazioni. È lei la presenza che tiene insie-
me le energie di queste donne, quasi
una madre simbolica delle “muse”. La
sua intuizione è semplice e ambiziosa al-
lo stesso tempo: creare un inno globale
alla fratellanza femminile. La canzone
scelta è I’m Standing With You, composta
dalla stessa Warren e arrangiata da John
Debney, adattata in numerose lingue
per diventare una voce corale capace di

attraversare confini e culture. C’è una
parola portoghese citata dalla brasiliana
Julia Gama che riassume il cuore dell’e-
sperienza: s o ro r i d a d e . Significa sorellan-
za.

Non è uno slogan. È qualcosa che
emerge spontaneamente: dai sorrisi tra
le musiciste, dalla complicità durante le
prove, dall’energia che nasce quando
iniziano a suonare. Da queste storie di-
verse prende forma una comunità. E tra
i templi dedicati a Era, Atena e Nettuno
si arriva a Paestum. Qui le muse attra-
versano anche un luogo carico di memo-
ria: un antico tabacchificio dove un tem-
po lavoravano centinaia di “tabacchine”.
Mani che per ore lavoravano in silenzio.
È come se la musica tornasse a dare vo-
ce anche a loro.

Molte artiste raccontano esperienze
simili: stereotipi, diffidenze, solitudine
professionale. La chitarrista polacca Do-
minika Sowa ricorda quanto sia ancora
raro vedere donne suonare strumenti
considerati “maschili”.

«Ma l’arte — osserva l’artista e attivi-
sta Sonia Gisa — ha il potere di cambia-
re le anime. E quando cambiano le ani-
me, cambiano anche le società». Il viag-
gio di Women Aid torna poi in America, al
Manatee Performing Arts Center, dove
una rock band tutta al femminile incon-
tra un’orchestra composta da donne di
diverse generazioni e provenienze.

Ancora una volta la musica diventa
linguaggio comune. Alla fine resta
un’immagine semplice: donne prove-
nienti da ogni continente che cantano
insieme per far valere i loro diritti.

È forse questa la vera forza di Wo m e n
Aid: ricordare che la solidarietà non can-
cella l’individualità, ma la amplifica.
Madre Teresa diceva che ciò che faccia-
mo è solo una goccia nell’oceano. Ma se
quella goccia mancasse, l’oceano sareb-
be più piccolo. Women Aid è proprio que-
sto: una goccia di armonia nel mare del
mondo. E, forse, una promessa.

Baciccio, «Elemosina di Santa Francesca Romana» (XVII secolo, particolare)

Artiste di «Women Aid» a Paestum
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SIMUL CURREBAN T - Le Paralimpiadi di Milano-Cortina

A TU PER TU CON

Chiara Mazzel
Dal glaucoma

alla libertà di sciare
In discesa seguendo i suoni emessi dalla cassa indossata dalla guida

di GI A M PA O L O MAT T E I

«D opo la diagnosi
del glaucoma ful-
minante, avevo 17
anni, mai e poi

mai avrei immaginato di salire sul
podio dello sci paralimpico a Mila-
no-Cortina con due medaglie al col-
lo, oro e argento. Per due anni e mez-
zo sono stata chiusa in una camera
ripetendo a me stessa che la mia vita
non era più degna di essere vissuta.
Poi ho scoperto lo sci per ipoveden-

ti, grazie alle vittorie di Giacomo
Bertagnolli: mi si è aperto davanti
un mondo nuovo e ora sono una
donna libera». I due successi di
Chiara Mazzel, sabato in discesa e
stamani in supergigante sulla leg-
gendaria pista di Cortina, significa-
no molto più di due medaglie. Ha
vinto, anzitutto, con la sua guida Ni-
cola Cotti Cottini. E ricorda anche
l’altra guida che la sostiene, Fabrizio
Casal. Tutti parte del gruppo sporti-
vo Fiamme Gialle, espressione della
Guardia di finanza.

L’avventura paralimpica di Chia-
ra prosegue con altre tre gare: doma-
ni la combinata e successivamente
slalom gigante e slalom speciale.

C’è un filo, neppure tanto sottile,
che lega le prime quattro medaglie
italiane nello sci alle Paralimpiadi
vinte da Chiara e proprio da Giaco-
mo Bertagnolli (con la guida Andrea
Ravelli). Tutti e due nella categoria
“visually impaired — disabilità visiva”.

Racconta Chiara: «Mi sono con-
vinta a sciare perché Giacomo mi ha
ispirato, mi ha fatto capire che anche
io avrei potuto farcela anzitutto a
uscire di casa e a tornare a vivere.
Non accettavo la mia condizione di
non vedente. Per oltre due anni non
ho voluto più vivere, mi portavo die-
tro la mia diagnosi senza provare a
superare i miei nuovi limiti».

Ad accomunare Chiara e Giaco-
mo c’è anche l’amicizia-rivalità Vero-
nika e Johannes Aigner, sorella e fra-
tello austriaci. È una famiglia che da
sola ha già vinto nello sci più della
maggior parte dei Paesi presenti a
Milano-Cortina. Il “team Aigner”
mette insieme cinque fratelli, tre con
disabilità visiva: Johannes, la gemel-
la Barbara (plurimedagliata anche
lei) e Veronika (che ha come guide le
altre sorelle Elisabeth e Irmgard).
Vivono a Gloggnitz, non lontano da
Vienna, in una fattoria con i genitori.
La condizione di disabilità visiva

(cataratta congenita) è ereditata da
mamma Petra (a sua volta ex atleta
paralimpica).

Chiara — classe 1996, originaria di
Cavalese e residente a San Giovanni
di Fassa, in provincia di Trento — fi-
no a 17 anni non aveva mai avuto
problemi di vista: «Mentre ero in
motorino, improvvisamente, ho per-
so completamento la vista in un oc-
chio per un glaucoma mai diagnosti-
cato. E, poco dopo, ho iniziato a
perdere la vista anche nell’altro oc-
chio».

È stato lo sport, riconosce, a resti-
tuirle il gusto della vita: «Avevo per-
so la speranza, nulla mi sembrava
più avere senso. Lo sci mi ha piano
piano insegnato a amare nuovamen-
te la vita e oggi scendere sulla neve
mi dà la consapevolezza di dovermi
godere la bellezza di ogni momento,
perché nulla va mai dato per sconta-
to».

Alle Paralimpiadi di Pechino 2022
per Chiara è arrivato “solo” un setti-
mo posto nello slalom: «Ero vera-
mente all’inizio della mia esperienza
sportiva e già essere lì, in quel conte-
sto universale, era una vittoria per
una ragazza che non voleva più usci-
re di casa!». I Giochi di Pechino so-
no stati trampolino di lancio per vin-
cere ai Mondiali 2023 a Espot, in
Spagna, ben tre medaglie d’oro: di-
scesa, supergigante e combinata. Ai
Mondiali 2025 a Maribor, tra non
poche problematiche logistiche che
hanno costretto a cancellare gare,
Chiara ha comunque vinto due ar-
genti. In Coppa del mondo conta ot-
to successi con 18 podi e la vittoria
nella classifica finale di discesa libe-
ra.

A coronamento, ecco la nomina a
portabandiera italiana, insieme a
René De Silvestro ( sabato quarto in
discesa fra i cosiddetti “sitting”, ma ci
sono altre chance anche per lui). «Può
sembrare retorico ripetere che è “un
sogno che si avvera”» insiste Chiara.
«Ma che altro posso dire? Sono ve-
ramente felice di come sono scesa in-
sieme alla mia guida Nicola. Sapevo
di essere competitiva. Ma le Paralim-
piadi, oltretutto “in casa”, sono una
gara unica. Ero molto tesa, prima del
“via”, per la presenza di così tanti ti-
fosi e, in particolare, di tutti i miei fa-
miliari e amici. Beh, non sono abi-
tuata a così tante attenzioni...».

Chiara riconosce che essere atlete
alle Paralimpiadi è una responsabili-
tà: «Spero davvero di riuscire a ispi-

A TU PER TU CON

Emanuel Perathoner

La seconda vita
di uno snowboarder
Le due Olimpiadi prima dell’incidente

rare tanti ragazzi con disabilità per
avvicinarli alla pratica di uno sport.
È vero che noi paralimpici siamo qui
perché abbiamo una evidente disabi-
lità fisica però, in fin dei conti, met-
tiamo lo stesso impegno di qualsiasi
atleta che abbiamo seguito nei giorni
scorsi alle Olimpiadi». Anzi, persino
“di più” in considerazione che tratta-
menti e organizzazioni non sono pa-
ragonabili.

Ripete che le medaglie sono im-
portanti «ma va benissimo qualsiasi
risultato, e non lo dico con tono con-
solatorio verso me stessa!». Certo,
aggiunge, «mi alleno moltissimo per
vincere però vivo lo sport non come
una ricerca esasperata di competi-
zione, piuttosto come un cammino
condiviso».

Ogni gara è complicata, fa presen-
te Chiara, e nella realtà paralimpica
ancor di più: «Scendo a tutta con gli
sci senza vedere! Seguo un “corri-
doio sonoro”, tracciato dalla mia
guida, che indossa una speciale cassa
sulla schiena. Quei suoni mi permet-
tono di capire se sono allineata e nel-
la traiettoria corretta e, nel caso, di
cambiare direzione». Insomma, ri-
lancia, «se si vuole si può fare tutto:
sempre avanti e mai mollare!».

I Giochi di Milano-Cortina, con-
clude Chiara, «sono un’opp ortunità
unica da non sprecare: vincendo me-
daglie, raccontando le nostre storie
di resilienza e speranza, dobbiamo
avere l’obiettivo di mantenere atten-
zione, visibilità, curiosità sul mondo
paralimpico. È triste che nelle gare
di Coppa del mondo non ci segua
nessuno e non se ne parli nei media,
neppure quando vinciamo».

Dopo tre titoli di
campione del mon-
do e nove gare sta-
gionali su dieci vin-

te nel para-snowboard Ema-
nuel Perathoner — g a rd e n e s e ,
39 anni — ha conquistato ieri la
medaglia d’oro alle Paralim-
piadi di Milano-Cortina. E sa-
bato avrà un’altra chance di me-
daglia.

Si presenta così: «La mia è
una “doppia vita” — meglio,
una “seconda vita”, non solo
sportiva — prima e dopo il grave inci-
dente durante un allenamento il 14 gen-
naio 2021». Racconta: «Ho gareggiato
“da normodotato” in due Olimpiadi e
ora, da cinque anni, sono un atleta con
disabilità motoria ma sempre nello sno-
wboard. In fin dei conti, che cosa è
cambiato? Tutto e niente!».

Già protagonista dello snowboard
mondiale — con due partecipazioni
olimpiche a Sochi 2014 e PyeongChang
2018 — Emanuel si è ritrovato con la vita
cambiata radicalmente per un gravissi-
mo infortunio alla gamba sinistra du-
rante la preparazione per i Giochi di
Pechino 2022. «Con quattro interventi
chirurgici e l’applicazione di una prote-
si totale al ginocchio l’avventura sem-
brava finita tanto da chiedere: potrò an-
cora camminare?», riconosce. Invece,
dopo lunga riabilitazione, Emanuel è
tornato sulla tavola da snowboard.
Reinventandosi campione paralimpi-
co. Fino a vincere Mondiali, Coppa del
mondo e la medaglia più ambita a Mila-
no-Cortina.

«Ho capito che dovevo pensare a ri-
nascere nella mia vita e, con questo at-
teggiamento, sono riuscito anche a re-

stare atleta» dice Emanuel. L’infortu -
nio è avvenuto nel momento migliore
della sua carriera olimpica: «Non na-
scondo che ai Giochi di Pechino 2022
puntavo a una medaglia. Avevo appena
vinto il bronzo ai Campionati del mon-
do e conquistato tre podi in Coppa del
mondo, compresa una vittoria. Confes-
so che pensavo continuamente alle gare
di Pechino. Erano il mio obiettivo asso-
luto. E non nascondo che, persino nel
letto di ospedale con una diagnosi in-
fausta, ho continuato comunque a spe-
rare di poter partecipare a quelle Olim-
piadi. Anche se neppure camminavo».
Il momento della rassegnazione, ricor-
da, «è stato doloroso».

Ma ecco la svolta inaspettata: «In
realtà, ho scoperto il mondo paralimpi-
co quasi per caso. Il sogno di tornare a
gareggiare a livello olimpico era ormai
completamente svanito con l’impianto
della protesi completa. Non avevo mai
immaginato di poter gareggiare a livel-
lo paralimpico. Ero davvero rassegna-
to. Poi sono andato a salutare i miei
compagni della Nazionale italiana in ri-
tiro allo Stelvio. Era lì anche il team pa -
ralimpico: una compagna di squadra ha
raccontato la mia storia e... sono torna-
to a fare sport ad alto livello».

«Trovo strano che il mondo paralim-
pico non sia seguito come dovrebbe» fa
presente Emanuel. «Resto sempre affa-
scinato dalle storie delle persone: cono-
scere cosa c’è dietro ogni atleta è impor-
tante perché aiuta a crescere, dal punto
di vista umano e anche tecnico».

«Cosa cambia tra essere atleta senza
disabilità e con disabilità fisica? Le dif-
ferenze nello sport non ci sono» spiega.
«Sono gli atleti a doversi adattare: per
me, sempre di snowboard si tratta,
olimpico o paralimpico».

Nato a Bolzano nel 1986, Emanuel
scia da quando aveva 3 anni: «Ho anco-
ra lo spirito da bambino anche se sulla
neve sono un perfezionista della tecnica
per pura passione». Rilancia: «E guar-
dando il lato buono della vita, oggi
quella passione è quasi “una missione”:
vincere le Paralimpiadi, divertendomi,
davanti alla mia famiglia ha significato
dimostrare a tutti i ragazzi con disabili-
tà quanto sia fondamentale non molla-
re mai». E aggiunge: «Mi sento, sem-
plicemente, una persona che ha sempre
fatto sport e continua a farlo anche do-
po un brutto infortunio. Lo sport è
uno. Nel mondo paralimpico esistono
le classificazioni e le categorie. Ma que-
sta è la sola differenza che vedo». E c’è
di più: «Per la mia “doppia” storia sono
l’anello di collegamento tra le squadre
nazionali olimpica e paralimpica di
snowboard. Riusciamo ad allenarci in-
sieme. Ecco, questa amicizia sportiva
vera è inclusione, gli uni con gli altri».

«La vita in abbondanza»

Martedì 17 marzo, alle
ore 17, nella sala Mar-
coni a Palazzo Pio
(piazza Pia, 3) il car-
dinale José Tolentino
de Mendonça e la
campionessa olimpica
Francesca Lollobrigi-
da dialogheranno sul
valore dello sport,
prendendo spunto
dalla Lettera La vita in
abbondanza firmata da
Papa Leone XIV lo
scorso 6 febbraio,
proprio in occasione
dei Giochi invernali di Milano-Cortina.

Francesca Lollobrigida ha vinto nel pattinaggio su ghiaccio di
velocità le medaglie d’oro olimpiche nei 3000 e nei 5000 me-
tri.

Nel pieno delle Paralimpiadi, l’incontro — moderato da Ales-
sandro Gisotti, vice direttore dei media vaticani — è organizzato
dal Dicastero per la cultura e l’educazione, dal Dicastero per la
comunicazione e da Athletica Vaticana, l’associazione polispor-
tiva ufficiale della Santa Sede.

L’ingresso è libero, fino a esaurimento posti. Per partecipare:
i n f o @ d c e .v a

Martedì 17 a Palazzo Pio il dialogo
tra il cardinale de Mendonça e Francesca Lollobrigida
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